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Avvertenza importante 

Le ],fonografie delle singole Chiese, eccexione t'aUa per quella 

della Met?'opolitana, si dispose?'o per O1'dine alfabetico, intito­

landole p?'eferibilrnente con 1'l nome col qztale, P81' consuetudine, 

le Chiese vengono comzenemente designate, e perciò taluna Chieset 

vmne inse?'ita nell' 0p81'a, meglio chc sotto la P?'op?'ia invocet­

~ione. con il nome della località o ?'egione in md s01'ge. Le mo­

nografie delle Chiese so?'genti oltre la linea daxiaria si dispo­

S81'O in fine di qztelle ?'i{lctt81zti le Chiese eli To?'ino . 

Pe?' ottene?'e un più scrupoloso O1'cline alfabeNco, e, conse­

gumtemmte a meglio fa c'ilita?'e le ?'icerche, per l' elencaxione 

non si t81zne calcolo dei p?'efissi • San, Santo, Santa, SaC1'o, 

Sac?'a, ecc. », che accompagnano le singole intitola%ioni delle 

Chiese, 

PROPRIETÀ LETTERARIA. 

È v ieta ta la rip roduzione anche parziale 

delle si n gole rnonografi e 

Torino - Tip, Succ, A, BagHone - 1898, 
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, Esposizione d' Arte Sacra e delle Missioni 

"'~;;f::.iI"') Cattoliche, che con idea nuova e concetto 
nobilis 'imo si preparò nella nostra Città 
e intende a riassumere i fasti e le glorie 
della Chiesa Cattolica, in tutti i tempi e 

in tutti i paesi, la rinnovata Ostensione della Regina 
delle Reliquie - quale è ormai, per comune con­
senso, designata la Sacra Sindone - e che in Torino 
adduce tanti cospicui pellegrinaggi da ogni terra del 
mondo, consigliò la presente pubblicazione nella 
quale si trovano congiunte la Storia antica e mo­
derna delle nostre Chiese e delle Istituzioni reli-
giose che in Torino ebbero nascimento. 

In questo campo, sotto questo aspe~to , Torino 
non è abbastanza conosciuta, per quanto le Storie 
gloriose dei suoi Santuàri e di ·qualclma delle sue 
Chiese si colleghi, in PlÙ d'un punto, con la storia 
della nostra città ; per quanto talun t empio , per 
<architettura, per dovizia di marmi e splendore di 
ori, per insigni opere d'arte sia veramente degno 
di venire illustrato. 
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Recentemente poi magnifiche Chiese, capolavori 
dell'arte architettonica, sorsero a maggior gloria 
della Religione, ad onore e decoro della Città. 

on inopportuna parve adunque lilla purrblica­
zione ch~ riempisse, direm così, l'accennata lacuna. 

E giova soggiungere che trattandosi di monu­
menti in cui emerge specialmente il sentimento 
dell'arte, si procurò che ad ogni singola monografia 
andasse congiunto quel maggior numero di illu­
strazioni atte a presentare al lettore, e in modo 
per quanto ci fu possibile perfetto, l 'immagine dei 
religiosi edifizi descritti. 

Ed ora nel pen iero, forse un po' pretensioso, di 
non aver fatto opera nè del tutto vana nè inutile, 
l 'Editore affida questa pubblicazione alla benevo­
lenza di quanti sentono vivo il sentimento dell'arte, 
e singolarmente dell' Arte Sacra, testimonianza 
splendida ed imperitura di ciò che la Fede reli­
giosa, cui si collegano le maggiori glorÌe d'Italia, 
ha saputo compiere. 

L'EDITORE. 
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La Religione disposafa all'Arte. 

[le più sublimi concezioni dell 'Arte tr~ssero, non v'ha 
Y~Y dubbio, la loro inspirazione dalla Religione. 

Ed è in nome' eli Essa che per tutto l'Orbe cattolico 
sorsero, slancianti nello spazio le foro agili guglie, gli alti 
campanili, i vertici dorati delle loro cupole, i templi pil't 
maestosi, che sono, ad un tempo, monumenti del genio 
artistico e della pietà dei Popoli che s'avvicendarono sulla 
Terra. 

Ed anche i più umili templi popolanti le nostre leg­
giam:e convalli, i nostri borghi, le pendici e le vette dei 
monti, testimoni della semplice fede campàgnuola e mon­
tanina, e sorgenti ovunque o rifulga il sole o soffi la borea, 
eretti all'ombra degli olivi e degli aranci, o avviluppati 
dalle nebbie, non riassumono e non rivelano forse tutto 
quanto l'orgoglio e tutta la pietà degli abitatori del loco, 
e non ci parlano, nel loro aspetto per quanto rozzo e sem­
plice, negli ori anco sbiaditi delle volte, nelle pale dei loro 
altari, un linguaggio che la pietà più pura disposa al sen­
timento - per quanto ingenuo - dell'arte? 

G. I. A RNE UDO - Tori'llo Sacra 
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E la storia di ogni Ohiesa non è forse la storia dell'Arte 
dei tempi che la Ohiesa stessa videro sorgere e dei tempi 
che vennero dippoi, i quali tutti, o per riparar l'opera edace 
dell'incalzar dell'età, o per il progredimento e l'evoluzione 
del concetto artistico, vi lasciarono or qua or là la loro 
impronta? 

E mentre le più grandi Metropoli andavano a gara, fin 
dai primordii del Oristianesimo, ad affidare le costruzioni 
delle loro Oattedrali ai più insigni Artisti dell'epoca, non 
va obliato neanche come le modeste Cappélle dei villaggi 
furono, pur attraverso le più disastrose ed assorbenti vi­
cende politiche, il pensiero costante e la cura più assidua 
delle Popolazioni e dei loro Pastori, desiosi che il lo co 
ove si iniziava e si chiudeva la vita, ove si beneàiva alla 
nascita ed alla morte, ove si consacravano le famigliari 
unioni, fosse men disadorno e più degno del Santo che si 
intercedeva a vegliare sulla vita e sugli averi dei pietosi 
terrazzani. 

Ed è questa gara universale, che, attraverso ai secoli, 
popolò de' più superbi templi le più cospicue Città del 
mondo, e delle più simpatiche Ohiesuole ogni punta de:i 
nostri colli, ogni villaggio, tanto che non v' ha radLmanza 
d'anime che non abbia il suo campanile, amico, confidente, 
segnacolo di popolare letizia, salvaguardi-a pietosa di po­
polane calamità. 

Oh! invero sarebbe soggetto 

di poema degnissimo e di storia 

quel quadro mag-nifico che riuscisse a riassumere e presen· 
tare in un solo momento la Storia del Oattolicesimo per 
mezzo de' ::;uoi templi, monumenti incomparabili d'Arte 
non solo, ma ben anche racchiudenti non numel'evoli te­
sori votivi, che, insieme alle immense miserie, ai grandi 
dolori umani, ci rivelano ancora la fede immensa, incon­
cussa de' Popoli che prima di noi videro l'alfa e l'omega 
della vita . 

E questi Templi, nella colluvie dei doni votivi adornanti 
le pareti, dicono - a chi li contempla con mente di filo-
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sofo e di pensatol'e - tutte le lagrime terse ai piedi degli 
Altari, tutte le sventure sollevate, tutte le umane preci 
esaudite, tutti gli obbrobrii delle passioni, delle viltà, delle 
orridezzo umane, cancellati in virtù dell'immacolato Tri­
nomio della Religione, e che la sapienza umana non mai 
ha saputo e non saprà mai sostituire, augusto triangolo 
sotto il q naIe camminar dovrebbero le civili nazioni e le 
oneste famiglie : Fede, Speranza , Carità! 
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II. 

l'tUrtCIIIGlJ DI T O U Il 

fAOOLTA 01 .-nr:N ITF;; lIftA 
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CASTellO Oll l'M!.NTlIIO 

Le epoche dell'Architettura 

e le Chiese di Torino. 

~ chi con intelletto d'artista imprende ad interrogare 
r:9.m'~Y i mOllumenti dell'età trascorse per sapere di quali 
secoli ci parlano, ed anche al semplice osservatore che 
brama indagare alquanto profondamente la cnriosa ras­
somiglianza degli edifizi monumenìali di una medesima 
epoca, non riusciranno discari alcuni cenni sommari 
intorno alle yarie epoche che classificarono i tipi diversi 
di quell 'Arte meravigliosa che dimandasi « Architettura », 
di que]]' Arte cioè che, a modesto parer di chi scrive, più 
e mE'glio d'ogni altra riassume e conseguentemente rivela 
le originalità dei gusti, delle aspirazioni, degli ideali arti­
stici dei popoli, per ogni dove ed in ogni tempo. 

L'Architettura (dal gl'eco Architelctonein, edificare) ebbe, 
al pari della Religione e del Oommercio, la sua culla iu Asia 
ed in Egitto e trasse la sua ragion d'essere appunto da quel 
profondo sentimento morale che è ingenito nell 'uomo e che 
gli inspirò, fin dai più remoti tempi, il bisogno o meglio il 
dovere di edificare un tempio alla propria divinità, di ele­
vare un'ara al proprio N urne, una tomba ai proprii ante- .' I 
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nati; ed infatti i monumenti religiosi e sepolcrali si consi­
derano come le più antiche espressioni e manifestazioni 
dell'arte architettonica: fra essi possiamo ricordare i mo­
noliti, o rnen-hù', celtici; i dolmen, gallici; i tMrnuli, ir­
landesi ; le tope, indiane; le 1,iham, costruzioni scavate 
nel vivo delle 'roccie, le pimmidi, i teocalli, templi mes­
sicani antichissimi destinati ai sacrifizi umani; i nMraghi, 
che s' incontrano frequentissimi ancora al giorno d'og'gi 
nelle pianLU'e della Sardegna, ecc., ecc. 

E se noi veniamo ad un tratto ad occuparci di quest'arte 
insigne appo i popoli che apparteng'ono alla storia, noi sap­
piamo come l'Arohitettllra fosse oltremodo in fiore presso 
i Babilonesi, de'quali si conservò per secolare tradizione la 
memoria del famosissimo palazzo di Semiramide, celebre 
sovratutto pe' suoi giardini pensili; presso gli Assiri che 
avevano per capitale la suntuosa Ninive, celebre ad un 
tempo per le magnifiche sue costruzioni e per la corrut­
tela degli abitanti suoi; presso gli Israeliti, che vantavano 
il meraviglioso tempio di Gerusalemme; presso gli Indiani, 
gli Egizii , i Persi, de' quali rimangono tuttora studiate 
l'ovine di colossali monumenti. 

Ma noi tralascieremo di parlare delle Architetture chi­
nese, egizia, babilonese-assira, persiana; indiana, fenicia, 
druidica, pelasgica, ecc., che solo potrebbero avere impor­
tanza per chi desiderasse una storia completa dell'Archi­
tettma e ne volesse trarre buon pro per visitare edifizi 
e monumenti che a questi stili appartenessero e ci limi­
teremo a fissare in brevi linee, in un sintetico riassunto, 
le epoche di quelle ArchitettLU'e che possono avere per 
noi, visitatori e studiosi de' monumenti l'eligiosi torinesi, 
diretta importanza. 

La migliore delle ATchitetture antiche e che ebbe sovra 
tutte le altre una indiscutibile preminenza fu , senza dubbio, 
l'architettura greca, la quale però trasse molteplici delle 
sue più belle inspil'azioni dall'architettura egizia, che al 
sorgere della architettura greca aveva diggià innalzato 
cospicui memumenti. Questo felice connubio dell'arte egizia 
coll'arte greca diede vita alle più belle concezioni archi­
tettoniche antiche. 
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Dopo che l'Ar'chitettMrCt greca seppe, con sapiente in­
tuizione, con felice divisamento, aggiungere al grandioso 
e severo ordine dorico, spoglio com' ha eli ornamenti il 
capitello e la base, lo svelto leggiero ordine jonico ed il 
magl1ifieo orcline corintio, dai leggiadri e ricchi capitelli a 
foggia di campana ri,"estita da due ordini di foglie di 
acanto e di olivo (intorno a 300 anni prima dell'i'ira vol­
gare), com'essa già aveva subìto l'influenza egiziana, in­
fluenzò alla sua ,"olta l'Al'chiteitum Tomana, che, prima 
fra tutte le architetture, si valse clelia «volta», e che 
.aveva tratto le sue primigenie inspirazioni dall'arte etrusca. 
Ciò an"enne duecento anni circa innanzi all'i'ira corrente, 
·cioè dopo la seconda guel'l'a puuica, la quale mise a con­
tatto Greci e Romani. Sorsero in quest'epoca magnifiche 
creazioni architettoniche di cui s'hanno ancora ben con­
senate vestigia. Ma le invasioni barbariche che trassero 
a morte l'impero romano non tardarono ad iniziare dap­
prima, ad affrettare dippoi la decadenza dell'arte illustre, 
che vide, senza potere e senza sapere impegnare una effi­
cace resistenza, messi a ferro ed a fuoco i suoi splendidi 
<capolavori. 

Fu allora che sorse ]'Al'chitetium lombaTda, fiorente 
-dal VI all'VIII secolo, che procreò l'Architettura greco-To­
manica, r icordata fra noi dallo stile della Chiesa parroc­
chiale di San Secondo e della Chiesa di San Giovanni 
Evangelista (V.). 

Unico, autentico, ammirevole avanzo dell' Architettura 
lombarda Torino possiede nel vetusto Campani le del San­
tuario della Consolata . 

Dal v al x secolo sotto gli auspici dell' Al'te Cristiana 
:fiorÌ in Roma l'AnhiteiturCt òisantina, così ricca in deco­
razioni, propagatasi rapidamente in Oriente, a Bisanzio, e 
nella parte d'Ital ia (Ravenna) all'Oriente soggetta, come 
lo attestano le vere basiliche cristiane, a navate, a cupole, 
sorte numerose in queste località, tanto che al nuo,,"o 
genere di architettura "enne il nome eli « stile bisan­
tino » . 
. Di stile romano bisantino abbiamo fra noi ammirevole 

esempio nella Chiesa di N. S. del Suffragio in via San 
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Donato, ed in certo qual modo anche nella Chiesa di San 
Gioachino, ricordante :ç1irabilment9 le antiche basiliche dei 
primi Cristiani (V.) . 

Sulla fine del 600 e sull' esordire del 700 sorse e si 
propagò la magnifica Architettum amba, che, pur diffe­
renziandosi assaissimo a seconda de' luoghi ove gli Arabi 
andavano a stabilirsi, ebbe per singolare caratteristica 
l' « arco acnto ,) o « a ferro di cavallo », elementi archi~ 
tettonici che incrociandosi con le tradizioni anteriori del­
l'arte, diedero origine alla Architettura gotica, quella che 
vide sorgere, come per incanto, le Cattedmli magnifiche, 
i Templi più grandiosi che anche l'occhio del profano sa 
,distinguere fra tutti gli altI'i monumenti, per le innume­
revoli arcate a sesto acuto, per gli svelti ed acuminati 
,campanili , per le torri e torl'icelle che paion lavorate a 
traforo, per le vòlte arcuate, per le statue e per le scol­
ture che dàn l 'illusione a chi osserva di trine e di mer­
letti usciti in disegno capriccioso dalle fabbriche odierne 
,di Venezia : architettura di cui non è consegnata nella 
storia dell'arte la data precisa della nascita, ma che ebbe 
il suo massimo trioufo ne' secoli Xli e XUI, come ce lo 
rivelano magnificamente la Chiesa di San:a Trinità di Fi­
renze, eretta nel 1250, il Duomo di Siena del 1284, e, 
fra tutti, il cospicuo Duomo di Milano, meraviglia del­
l'arte (1386). 

-Dell'età e dell'arte gotica la nostra Torino conserva un 
a utentico esempio nelle tre navate dell'antichissima Chiesa 
di San Domenico (V.), eretta appunto in quel tempo. 

E saggio bellissimo di questo stile, sebbene non puro, 
:abbiamo nella Chiesa di Santa Giulia CV.). 

Intanto succedeva a questa meravigliosa architettilra, 
nel ecolo xv, una sorta di reazione che tendeva a sosti­
tuire agli eleganti trafori, ai minutissimi ricami dell'arte 
gotica, una purezza del pari meravigliosa di linee, una 
.sobrietà classica, eli cui Torino possiede un ammirato 
monumento nella Metropolitana di San Giovanni, come più 
aranti avremo occasione di far rilevare. È questa l'epoca 
dell'Anhitettu1'a del Rinascimento o del Risorgimento 
e eletta anche Bramantesca dal nome di Bramante di 
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Urbino, sommo architetto che lasciò l'impronta classica 
del suo genio in nnmerosissimi monumenti dell'epoca. 
Fu in questo tempo che l'Architettw'a in Italia scrisse 
nell 'albo dei suoi illustri i nomi di Pel'llzzi, di Antonio 
Giambel'ti da Sangallo, eli Giulio Romano, di Tatti Sanso­
vino, di Giacomo Barozzi detto il Vignola, di Andrea Pal­
ladio, ecc. 
, Ma l'Architettura del Rinascimento che popolò la peni­

sola di tante maestose basiliche aveva durato di soverchio. 
La sete di novità, che in arte come in ogni campo del­
l 'attività umana non tarda a manifestarsi, volle che si 
corrompesse la purezza di questa architettura e sorse, 
auspici il Bernini (nato in Napoli nel 1598 e morto nel 
1680), il Borromini (nato a Bissone in provincia di Como 
nel 1599 e morto nel 1667), ed una pleiade di più o meno 
felici imitatori, lo stile chiamato barocco, stile giustamente 
criticato quando dà in esagerazioni anarchiche in fatto 
d'arte e eli buon senso comune, ma a torto denigrato 
quando sapientemente sa rompere una troppo severa mono­
tonia di linee, o, alto volando, assurgere alle più geniali 
ed ardite concezioni. Campioni illustri del barocco furono 
il padre Guarino Guarini, religioso teatino, nato a Modena 
nel 1624 e morto nel 1683, e .Filippo Juvara od Ivara, 
famosissimo architetto nato a 1\1essina nel 1685 e morto 
nel 1735. Del primo sono ammirevoli in Torino la cap­
pella della SS. Sindone e la Chiesa di San Lorenzo, che 
possono qualificarsi capolavori della bizzarra e ricca archi­
tettura barocca. Capolavoro del secondo è la magnifica 
Basilica di Superga: monumenti tutti di cui diffusamente 
ci occuperemo in avanti. Il genio di questi due archi­
tetti s'incontrò nelle Chiese di San Filippo e della Con­
solata (V .). 

P eraltro il barocco, come accade a t utto quanto sa di 
ibriclismo, non tardò a scomparire dalle abitudini artistiche 
dei nostri architetti, i quali disdegnàndo il barocchismo 
ritornarono al classicismo per opera precipua di Nicola 
Salvi (nato a Roma nel 1665 e morto nel 1751 ), eli Luigi 
Vanvitelli (nato a Napoli nel 1700 e morto nel 1773), ecc. 
Questo ritorno al bello antico avviò all'Architetturct mo-
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derna od attuale, la quale, conservando le tradizioni mi­
gliori del clas~icismo , accenna a produrre le più svariate 
e mirabili creazioni che sia concesso aI genio artistico 
di concepire, come ne è insigne testimonianza in 'l'orino 
- in fatto di monumenti religiosi - la Ohiesa dedicata 
al Sacro Cuore di Maria posta fra le vie Pallamaglio, dei 
Fiori e Oampana, disegno magnifico del conte Oarlo Oeppi. 
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III. 

La Chiesa di Torino, la sua Storia, 

i suoi Vescovi. 

~~! 

~d eccoci ora al terzo ed ultimo, ma non meno impor­
r~r tante, dei tre Oapitoli preliminari, con i quali cre­
demmo opportuno far precedere la storia e la descrizione 
degli edifizi religiosi della nostra Oittà. Non meno impor­
tante, diciamo, perchè destinato a riassumere le più accre­
ditate notizie storiche intorno alla Ohiesa ed alle sue 
vicende nella nostra Torino, dai primi albori del Oristia­
nesimo ad oggi. 

Obbiettivo precipuo, anzi, diremo, essenziale era di tro­
vare la diritta yia fra le nebbie avviluppanti le storie dei 
remoti tempi ; e se fu facile il constatare come moltissimi 
furono que' che con intelletto d'amore e dovizia di eru­
dizione all' uopo nobilissimo d'investigare la storia della 
Religione in Piemonte s'accinsero, fu facile del pari con­
statare come la mancanza di documenti irrefragabili, di 
memorie e di monumenti, non avesse potuto che alimen­
tare - fra gli amorevoli e sagaci indaga tori - la contesa 
cortese, non peranco risolta, intorno ai primi anmmzia­
tori e propagatori del Oristianesimo ed intorno a chi fu 
il primo vescovo della nostra Torino, se San Vi ttore o 
San Massimo. 

• 

l!, 
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Delle dotte disquisizioni facendo tesoro sommlsslmo, ci 
-accingiamo a tracciare succintamente, compendiosamente 
la storia della Ohiesa fra noi, certamente non colla pre­
sunzione di giungere - operaio dell'ultim'ora - a dira­
dare la avita ealigine, ma con il modesto proposito di 
riassumere ed esporre quelle opinioni, che meglio delle 
altre paiono avere dal loro lato il suffragio della proba­
bilità, e da parte del le quali mig'liol'i, più attendibili 
ragioni si schierano. 

I primi propagatori del Vangelo in Piemonte. - Diremo 
adunque come le flsserzioni di Filiberto Pingone (1), del 
conte Emanuele Tesamo (2), confermate dall'anuotatore di 
quest' ultimo scrittore, abate Giovanni Pietro Giroldi, e di 
Ferdinando Ughelli (3), che, cioè, il primo propag'atore del 
Yangelo in Piemonte, e conseguentemente in Torino, sia 
stato l'apostolo San Barnaba, reputato primo vescovo di 
Milano, siano g-iudicate errate da moltissimi altri dotti 
scrittori ed investig'atori eli cose sacre, ciò desumendo 
dagli Atti degli Apostoli, dai quali appare che San Bar­
naba predicò assai lontano dalle nostre regioni . 

Goffredo Oasalis (4), nel suo magnifico Dixiona-rio geo­
grafico degl'i Stati Sardi, a tal proposito scrive: «Sembra 
per altro non potersi rivocare in dubbio che nel primo 
secolo dell'era nostra la luce evangelica siasi sparsa non 
solo in Torino, ma ben anche nelle altre subalpine terre, 
non già per opera di San Barnaba, ma sibbene per mezzo 
d'altri uomini apostolici, e primamente di San Luca. Ed 

Cl ) UDron e di r.usy, l'cggenl e della gl'a nd e Cancc ll e l'ia c rcgio nefel'endal' io, 
slorico ed arc heo logo di mo llo merilo, nalo in Chambel'Y nel 1525 e mOI'lo nel 
1582 , A ulol'e de lla {'.elebl'c Augusta 1'o"rino,·um. Dev'onsi a l Pi ngo ne anch e 
le seg uenli opero: A,'bor {}enl ililia Sabaudiaelue rrincipum, e l' Hisloire !léné· 
,"ale de la Savoi~, che si tonsel'\'u mnnoscl'i1La neg li Archivi generali di Torino. 
Il ~J unicipio gli dedicò la seconda \'ia a d eslra dell~ via San Domenico oltre 
il Corso Valdocco , E sepo lto nella Chi esa di San lJom enico. 

(2) Nacque in 1'0l'ino nell oQ l e mori nel 167'7, È erudi lO a ulorc di una Storia 
del Piemonte C di una S/O,.ia di To r ino . La Cillà ded icò a l suo slori co ed al 
s uo co nti llad illo la seco nd a via a sini sll'a di via Nizza, oltre il Corso del 
Valen lin o, 

(3) l'el'(linando Ughelli nacque a Fil'e llze nel 15Q5, mori ilei lr.70, Sacerdotc 
erud iti ssi mo, pubb li cò opcre pare{'chie fl'a Ic quali una dal liLolo" Ha li a 
Sac.ra., corredata di copios i documenti, e che è co nsultatissima <.l a qu :! nli si 
~ccupano di monum enli sacr i e di sloria reli giosa in Halia, 

(r.) Gofl'redo Casalis nacqu e in Saluzzo nel li81 e mori nel 185G. Nella com. 
i[lilazionc d el p,'ccilalo repulato Dizionar io impiegò olll'c l,·cnl'anni. 



- 12-

invero Sant'Epifanio ne rende certi che l'evangelista San 
Luca ebbe l'incari co da San Paolo di venire in Italia e 
nella Gallia (1) a predicarvi la Fede '» . Il dottissimo padre 
Semeria, autore di ulla completa Ston 'a della Met1"opoli­
tana di 'l'orino, osser va del pari: « Ci assicura Sant'Epi­
fanio (RaeI". 51, n. 11) che il vang'elista San Luca ebbe da 
San P aolo la commissione di venire in Italia e nella Gallia 
ad anllunziar vi la cristiana religione : « Ruic (Luca e) igitur 
« praedicandi EvangeliummLU1Us est creditul11 ; idque ipse 
« primum in Dalmatia, Gallia, Italia et Macedonia praestitit; 
« sed in Gallia prae coeteris » (S. Epiph., editio P etavii, 
Coloniae, 1682, lib. 11. t. l O, § 11) » . In questa opinione 
concordano il Fleury, il Ceillier, il Tillemont ed altri. 

1'orino, poi, vedeva sin dal primo secolo dell'era cor­
rente aumentato il numero e degli apostoli e dei pl'oseliti 
del Cristianesimo in quanti , imperante Claudio , fuggivano 
da Roma e cercavano rifugio, come racconta il Fleury, 
nella Gallia, dove, come assennatamente aggiunge il Ca­
salis, potevano recarsi - traversando la regione subal­
piDa - per . due strade militari assai battute - in qllei 
tempi in cui lo sviluppo della viabilità era limitatissimo 
- dai trafficanti, cioè per la via delle Alpi Cozie e per 
quelJa delle Alpi Graje. 

Nel secolo II fu ardente apostolo della Fede in Pie­
monte San Calimero o Calimerio , vescovo di Milano, la 
diocesi del quale estendevasi anche alle terre pedemon­
tane, ancor sprovviste di vescovi. San Calimero, che la 
Chiesa festeggia il 31 luglio, subì jl martirio nel 187, 
secoDdo l'Ughelli , e nel 191, secondo il Casalis. 

Nel secolo Il[ altro vigoroso ed insigne propagatore del 
Vangelo il Piemonte l'ebbe in SaD Dalmazzo, nato in Ma­
gonza da padre italiano, e che giustamente dagli storici è 
appellato « l 'Apostolo del Piemonte meridionalE' » . Ebbe 
da Vitricio i primi ammaestramenti nella Religione cri­
stiana. La calda ed inspirata parola di qnesto vescovo 

(1) L'Alta Ilali a, fino a ll 'Adi ;le, dal V I seco lo a v, Cri sto pra co m p,'esa nella 
Gallia e ve niva dai Boman i desig na ta coll' a l)pell a li vo di Galli a Cisa lpina pelo 
dis tinguerl a d alla Galli a T" ansa lpin a al di lil delle Alpi , e di v isa (la Ci sal­
pi na) secondo la si tu azi one a l di q ua od al di là del l'o (Paa".) in Gallia 
Cis padana ed in Galli a Tl'a nspadana, 
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di Pavia, che con l'entusiasmo dell'apostolo percorse tante 
terre .italiane, chiamò alla nuova Fede popolazioni intiere. 
Anche San Dalmazzo subì i.l martirio, e questo avvenne il 
5 dicembre del 254 sulle rive del Vermenagna (e non Ver­
megnana, come scrissero e riprodussero certi autori), tor­
rente nella provincia di Cuneo, che, originato da due pic­
coli laghi, scende dal coUe di Tenda, formando una bella 
cascata, e va a gettarsi. nel Gesso presso Borgo San Dal­
mazzo. Il nome odierno della regione è prova splendida 
della tradizione. 

Il marti rio dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, 
torinesi. - Altro fu lgido esempio del progredimento e 
della propagazione del Cristianesimo in Piemonte lo si ha 
nel martirio dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, av­
venuto nel 286: martiri che più aCCUl'ate indagini di dotti 
autori - fra i quali il Ruinart, il Tillemont e il chiarissimo 
padre scolopio Brunone Bruni di Cuneo (che curÒ con in­
telligenza incomparabile l'edizione dei discorsi di Sau Mas­
simo, fatta sotto gli auspici di Pio VI e per incarico della 
Propaganda, v . Cronologia de' Vescovi) ed infine il padre 
Semeria, il Casalis (per tacere del Tesauro, p. 112, libro II 
della parte I della sua Historia) - assodarono essere 
non già Tebei di origine, com'era ed è ancora da molti 
ritenuto, ma bensì Torinesi ed in Torino, nell'anno sud­
detto, martirizzati nello spazio che sta fra la cosidetta 
Porta Palazzo e la Dora. Anzi, ad eccezion del TesaUl'o, 
che noI contesta, i precitati autori esprimono l'avviso che 
i Santi Solutore, Avventore ed Ottavio non abbiano ne­
anche appartenuto alla legione tebea, appoggiando preci­
puamente la loro affermazione su q nest.e due essenziali 
considerazioni, certamente non prive di storico valore: 

10 Nell'averli San Massimo in un suo sermone detto 
in Natale Sanctonl?n ~NIartirUln, parlando assaissimo dei ' 
Santi Solutore, Avventore ed Ottavio, chiamati cittadini to­
rinesi, nel quale sermone non fa alClllla allusione nè vicina 
nè lontana all'aver eglino appartenuto alla milizia tebea. 

20 Non trovarsi il loro nome citato fra i martiri tebei 
in neSSllll antico martirologio, ed in neSSlill antico bio­
gran sta de' martiri della legione tebea, neanche negli scritti 
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di Eucherio, vescovo di Lione nel principio del v secolo r 

che scrisse gli atti autentici della famosa e gloriosa l~gione' 
tebana, atti che, rinyenuti dal padre Obifflet, vennero ac­
colti dai dotti Bollandisti. 

Dove avvenne questo triplice martirio ivi si innalzò una 
modesta Ohiesuola che la tradizione dice dovuta a Santa 
GiLùiana, la quale pietosamente, ael ara gloriosa de' primi 
Oristiani, compose in unico sepolcro i corpi dei tre martiri. 
Quest'umile Ohiesuola fu senza dubbio uno dci primissimi 
templi ove si radunavano, al tempo de' pagani, i primi 
Oristiani torinesi (1). 

Intanto, dopo una serie numerosa e gloriosa di martiri 
noti ed ignoti (2), migliori tempi pel Oristianesimo si pre­
paravano in Piemonte ed altrove coll'assunzione al trono 
del romano impero eli Oostantino Oaio Flavio Valel'io Olaudio 
il Grande. Acclamato Augusto dall'esercito alla morte del 
proprio padre Oostantino Cloro, avvenuta nel 306, giunto, 
dopo la morte di Galerio nel 311 e dopo aver vinto nel 312 

(1) V' ha pe"aILro chi all'CI'ma che i Sanli So lulol'e, Av ve nlore ed Ollavio· 
appa"leness",'o a lla leg ione le bea. Vedasi, l'l'a le a ll" e ope"e: • Della Passione 
8 ddl CLI,l{O dei Santi Martiri Salutare , Avventor e ed OUavio i Dissertazione 
del padre Francesco Antonio Zaccal'ia della Compagnia di GeslI con pl'efazione 
c nOle del P. Isa ia Carminali della medes im a Compag nia . (S pe il'ani e Fm'l'cro , 
Torino 181.'. ). E ce rtamente l' esscl'c i l,'C IU al'liri nativi di Torino non esclude­
rebbe c he l'augusla Tri ade apparte nesse alla leg ion e le bana pe"c hè come assen­
nalamente fa osse rvare il sacerdolC Paolo Ca pello in un a sua erudila mono­
grafi a su ~an Secondo: et non è punto necess;:\I'io di cred ere che fossero luui 
di Tebe o della sua p,'ovinci a que' milili generosi che tanlo gloriosamente 
comballevano prima pc,' il loro 80v"ano le!'l'c no e poi pc,' il Ile del Cielo e 
della Terra ..... ". Ma non sa ni l'uor di luogo il I.ene,' p,'ese nle come lalvolla 
un errore di fallo una vo lta enuncialo possa propagarsi, ripetel'si, perpeluarsi 
anche pCI'll'adizione ed in buoni ss ima rede. - Nal'l'RSi ancora, ma ciò è contes talo. 
dal Semeria e da l Casali s, c he S. Solulorc, bench è f~rilo d ' un colpo di lancia 
nel momento in cui lo si vo leva al'l'es tRl'c, sia l'i uscito a fuggire e a nascon­
dersi nelle ad iacenze d ' lvrea in un cavo di un vaslo edifi cio deslinalo ad eser­
cizi cavalle resc hi , di dove, scovalO dai Cesa"iani, fu l!'allo e messo a morle. 
Il suo corpo, l'accollo poi da ~enlil10nna c"i s Uana pe,' nom e Giuli ana, sal'ebbe 
slalo l,'asporlalo a Tol'ino e sepollo, per cu ,'a dell a piissima signora, assieme 
ai cO"pi dei Sanli Avvenlo"e ed Ollavio. Il Tillemonl e val'ii dOlli scrillori, 
appog~iand os i a slori c i docum enli, precedono il Seme"ia ed il Casalis nel con­
tesla,'o la ve"idicilÙ di queslo l'aCConlo, accollo pure dal 'l'esauro e rifel'ilo a 
pago 1Ir., parle I, libro Il della s ua HislOl'io.. 

(2) I\icordi amo alcuni nomi di ques li primi Marliri pie monles i : San Uar­
ziano, vescovo di Torlona (s ubi il ma"lirio ci"ca l' anno '120 dell 'e. v .); i Sa nli 
Ca tcnio, Severina e Basso pure mar lirizzati in TOl'lona ; i SanLi Marco e Quinto. 
Melello in Acqui , Sa n Mombollo in Vallc di Slu"a, San ~ragno in Val Varaila, 
i Sanli Marc hi sio c Gio" gio o Gio"io in Val di Susa, di Sa n Chiafl'redo c San 
Coslanzo nelle adiacenze di Sa luzzo. Qualche nome dc' Mal'liri rimase alla 
loca li là dove a vve nn e il supplizi o. 
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Massenzio e nel 323 Licinio :Flavo "Valerio Liciniano, alla ! 
completa sovranità dell'impero l'ornano, concedette alOri­
stianesimo la più grande protezione, tanto che nel 324 
emanò un editto con il quale permise eli convertire i templi 
pagani in Basiliche cristiane. 

Reputasi appunto che in quel torno i templi d'Iside e 
di Diana, in Torino sorgenti, si convertissero a Chiese 
cattoliche (1). 

Ciò che indubbio appare è che prima del 400 Torino 
possedeva già una grande Chiesa cristiana, ove nel 397 (2), 
secondo il Baronio (3) , o nel 401 secondo il Sirmondi ed il 
Labbeo, si tenne una radunanza di oltre venti vescovi, in 
mag'gioranza italiani, ove si trattarono e si risolsero affari 
eli ordine e di gerarchia ecclesiastica. Questo Concilio, con­
vocato sotto gli' auspici del sommo pontefice San Siricio, 
venne ricordato nei Concilii tenuti posteriormente a Ries 
(nel 439) e ad Orange (nel 441). Si sa che a questo Concilio 
parteciparono Proculo, vescovo di Marsiglia, Simplicio, pri­
mate di "Vienna, e si trattarono cose riguardanti i vescovi 
Ottavio, Ursione, Remidio o Remigio e Triferio. 

Dotti autori parlarono di questo Concilio asseverandone 
con varietà di induzioni e con copia di documenti la cer­
tezza, fra i quali il Baronio, il Reinal1di, Elia Dupinio, il 
Fleury, il Page, l'Alessandro Natale, il Labbeo, il Mansio, 
il Baluzio, il Coletti, il Semeria (che, quasi indignato, non 
comprende come Eugenio Lewis in nna sua lettera in data 
9 aprile 1792 ne contesti l'avvenimento), il Casalis, ecc. 

(1) In questo tempa fu iniziato da Costantino il pio istituto de' « Fossori., . 
detti anche Lecticarii e Decani, l'uni cio de' quali era di scava l'e le fosse pei 
Cristiani. defunti e provvedere alla loro sepoltura. Ilra questo pietoso ufficio 
altamente stimabile, tanto che non disdegnavano di attendervi i nobili e le 
matrone, ed il nome de' ~-ossori era sco lpito in lapidi dt cui a ncor recente­
mente se ne rinvennel"O frammenti p"esso Caraglio. L'ins tituto, inspirato, dice 
il Casali s, dalle massim e pietose del Vangelo. pl'esto s' introdusse nelle terre 
cbe fm'ono poi compl'ese nella diocesi torin ese. 

(2) Certamenl e questa è la data da accettare e ne di am o irrefutabile ragione:' 
il Concilio era convocato sot to gli a uspici del papa S. Sil'icio: ora questo pon­
tefice sedette sulla cal.tedra di S. Pi etro dal 385 al 3D8 (e piti pl'ecisamente 13 
anni, 1 mese e 14 giorni ), nel qual anno fu assunto al sog lio pontificio San-
t'Anastasio J, che vi stette fino al 402. . 

(3 ) Il ce lebre ca rdinale Cp.sa re Ilaronio, nato a So ra nel Na poletano nel 1538 
e morlo nel 1607, è, a gi usta ragione, chiamalO il padre deyli Annali Eccle· 
siastici, ne.ll a compilazione de '. quali spese tutta la sua vita. Compilò eziandio 
il JrIar /yrùlog ium roman u m. E considerato il fond atore dell a stoda ecclesia­
stica romano-cattolica. 
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San Vittore o San Massimo primo vescovo di Torino? 
- Non possiamo esimerci, pel'chè il nostro riassunto sto­
rico l'ie ca meno deficiente, dall'accennare, a qnesto punto, 
all'opinione dell'Ughelli e del Meiranesio (l) secondo la 
quale nella serie dei primi vescovi torinesi dovrebbe 
esservene due di nome Massimo e due eli nome Vittore, 

Che l:Ul San Vittore avesse preceduto nel vescovato 
torinese San Massimo si traeva (e da alcuni si vuoI trarre 
tuttora) fortissimo argomento dalla lapide marmorea che 
era collocata sulla facciata della Chiesa dello Spirito Santo al 
dissopra della porta d'ingresso, lapide che diceva : Dianae 
olim ' profanam ' aedem - Quam ' D ' Victor - Tau-
1'inensiwn ' Primus ' Antistes - D ' Sylvestro" Recens 
J.l101'tuo - Rite' expicdctm ' ilicavit - Societas ' Spi-
1'itus ' Sancii - Divino ' Amori ' iam ' sacràm - ma­
gnifice ' r'estaumbat - Anno ' i\lTIXOIV , 

Il Meiranosio - che pme è dell'opinione dell'Ughelli, 
che, cioè, un San Vittore abbia preceduto San Massimo -
osservando come la dizione di quella epigrafe sia troppo 
model'lla (inscriptio ista recens nimis est, ut id com­
probare queat) , aggiunge come la autenticità della lapide 
sia condatJnata dagli anacronismi dell'epigTafe stessa : il 
culto del papa San Silvestro nominato in essa non avrebbe 
incominciato che dopo il 400: il San Vittore, che nella 
epigrafe è detto primo vescovo di 1'o1'ino, sarebbe man-

(I) Giovanni Francesco Meiranesio - che pill volte nelle note alla Crono, 
Jogia dc' Vescovi citiamo - abbisogna di un breve cenno bi ogl'a fico. EgJi nacque 
in Pietra POI'l io, com une in circonda rio e provincia di Cunco, nella prima 
metà del seco lo XV III e mOl'j part'oco in Sambucco nel MQ3. Fu un dottissimo 
studioso C riccl'calore di memorie e documenti stol'Ìci, che gli servil'ono a com­
pilare il Pedemontium Sacrum, opea'a app,'czzali ssima per molte notizie sloriche 
in essa co nlenute t,'atte da atti autentici conserva Li in Archivi , per quanlo un 
recenti ss imo scrittore di cose sacre abbia mosso gravi ss imi e severi appunti in­
torno ai mel'iti cd a ll a sinceritù del Meiranesio, quale scopritore ed in terpretatore 
di vetuste ep igrafi, Ebbe, il Meiranes io, a pl'eziosi coope l'ato ri delle sue ricerche, 
c a co llahol'ato ri della sua opera A ngelo Pao lo Carena, il dotto barone Giu­
seppe Vernazza e monsignor Vittorio Gaetano Cos ta di Arignano. - L'opera 
preziosa incomincia co n una serie cronologica (forse la prima che si sia fatta) 
de' Vescovi ed Arcivescovi che ressel'o la Chi esa di 'l'OI'ino, 'Di quest'opera, 
divisa in tre volumi, ne apparve un so lo, pubblicato da Onorato Derossi nel 
1181, Il manoscritto del secondo passo nelle mani pl'ima deltcologo Uessone, 
]Jiblioteca l'io della Il. Univel'sita , e poi del cav, Cesa re Saluzzo, Il terzo -
"olume di documenti - an d o perduto, - Il padre Semeria ebbe la ventura 
di legge l'e e compu lsare il manoscritto del secondo volume, e se ne valse 
assaissi mo pel' la sua • Storia della MetropolitanI! di Tor ino " 
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-cato ·ai vivi nel 350, ClOe un mezzo secolo prima che il 
papa Silvestro fosse elevato all'onor degli altari (I) , . 

li dotto Tillemont, ritenendo che un solo Vittore (e pre­
<Cisamente quello che fu compagno a Sant'Epifanio vescovo 
-di Pavia, allorquando andarono in missione presso Gon­
debaldo, re di Borgogna, per ottenere la liberazione degli 
schiavi italiani) abbia governato la Chiesa torinese e poste­
riormente a San Massimo, osserva, e, a parer di molti 
chiarissimi scrittori che della cosa si occupa.rono, assen­
natamente, come nei sermoni di San Massimo mentre si 
encomia assaissimo - chiamandolo anzi padre e pastore -
Sant'Eusebio vescovo di Vercelli (2), e dicendo che a Lui 

(1) Questa epigrafe infatti, non l'es istendo agli appunti della criti ca storica, 
venne surroga ta con altra che oggi si legge sulla facciata stessa, dettata dal 
teologo canoni co cav. Antonio Bosio, membro della Il . Deputazione di Storia 
patria, e che dice: Pervetustum . cu riale - S. Sylvestris ' Templum - Dianae 
{)lim . ut . fertur - Profanam' aedem - Sancti' Spiritus . Societas - Anno 
MDXCIV - lIeed ifi cavit - Temporis' iniu"ia . labens - elegan tiori ' forma­
~Iarmore . et . a uro - Restau,'a ndum ' curavit - Anno' MDCCLXVII - et -
MllCCCLXXl1. 

(2) NOT' I .. P ORTANTISS I .... - La Diocesi di Torino suff"oganea della Chiesa 
,di V., rcelli o di Milano ? La Bolla di Leone X che erige la Calledra l. di To­
r ino a Me/r opolitana. - Jl Semeria dice Torino essere stata, ne' primordi del 
Cristianesimo, comp,'esa nella vas ti ssima ])iocesi di Milano, e poi dipendente, 
a i tempi di San t'Eusebio vescovo di Vercelli, da questa Diocesi. A preva di 
c iò i.l dotto scdltore riporta nell a sua S toria della li'Ietropolilana di Torino 
un indirizzo di lettera scri lla da Sant'Eusebio ai suoi Diocesani nell ' anno 356, 
quando si t" ovava confinato in Scitopoli d i Paleslina in seguito alle persecu­
zioni mossegli dagli Ariani, indil'izzo che, riportato primamente dal cardinale 
Baronio, venn e r iconello sopra ulteriori documenti, dal vescovo di Vercelli 
Giovanni Stefano Ferrero e dal celeb,'e G. T. Terraneo. Ecco l'indirizzo di questa 
lettera: • Dilectissim is fra tribus, et salis desideratissimis presb,Y teris, di aconi bus 
et omni clero, sed e t sanctis in fid e consistenlibus, plebibus Vercellensi, Nova­
riensi, lIy pporegyensi, Augustanis, lndustriensibus et Agaminis ad Palatium', 
Dec non Testonentibus _. - Certamente potrebbe essere che Torino sprovvista 
di vescovi proprii abbia dipeso p"ima da 11ilano e poi da Vercelli, ma d a 
S. Mas8imo in poi da qual ~I e tropolitana ha dipeso~ 

.Non tacciamo ch e llav id~ Bertolotti nell a sua storia di Torino afl'erma avtr 
sempre dipeso la nostra diocesi dalla Metropolitana di 1lilano. Tan to afl'erma 
eziandio nella sua . Torino descritta _ a pago 91 (G, B. Paravia e Com p., 186n) 
il teologo Pietro Baricco dove dice: • La diocesi di Torino, per quantunque 
abbastanza estesa, rim ase sull'ragq nea a quella di Milano si no all'anno 1515 _, 

Ora questa all'erm azione non deve assolutamente porsi in non cale poicbé 
- oltre al fallo indubitato di avere, S. Massimo, nel 451, a Milano, nel gl'an 
Concilio te nu to posteriorm en te a quello generale di Calcedonia intorno alle 
enun ciazio ni dell ' er esiarca Eulicbio, posto pel primo la sua firma dopo il Me­
tropoli tano, ch 'era - anche secondo il Semeria - Saut'Eusebio (eh. (ora. ~ 
il Sanlo di cui tanto parla S. Massimo no' suoi Sermoni) - sta il fallo indi­
scutibile ed eloquentissi,mo della Bolla con la quale Leone X elevava la calle-o 
drale di Torino a Metropolitana, Bolla la quale esp/ici/amenlo toglie alla 
DiocesI di i\lllauo la glul'isdlzlone su quella di Torino. Per la sua gran­
dissima importanza, e percbé più completo sia questo nostro som mario storico' 
qui ripor tiamo la della Bolla nel s uo testo originale, non nascond end o ancorlli 

G, I. ARNtUDO - Torino Sacra 
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tanto dovevano i 'forinesi per il fiorire della fede e per 
i buoni costumi, non si fa cenno nessuno di alcun suo 
predecessore, chè, se fosse esistito, certamente il pio ve­
scovo l'avrebbe raccomandato all'esempio ed alla buona 
memoria de' suoi uditori, e ne avrebbe, pare a noi, par­
lato ancor 'più se, come afferma il Chiuso lleila sua Storia 
della Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, 
avesse edificato un magnifico tempio ornato di portici 
dove sorgeva la Chiesuola che la tradizione dice eretta 

l'a-vvi so mod es li ss imo che le cOl'rezioni a pporlale al sovrascl'Ìllo indirizzo d ell a 
Ielle l'a di Sanl' Euse bio di Vel'celli ai suoi Iliocesani abbiano cosll'eno queslo 
indil'izzo a contenere e a dire ciò che ab origine non conteneva e non diceva" 

Ecco inlanlo la Bolla: 
• LEO, EI)iscOpus, Servus SCI'vo l'um Dei. Ven, Frall'Ì loanni Francisco, Epi­

seopo 'l'aurine nsi, in Areh icpiscopum Taurinenscm eleclum salulem, e l ApOSlO­
li ca m benediclionem, Cum illius, cujus perfecla sunl ope l'a, vices, quamvis 
immerite, gCL'amus in Tel'l'i s, cum imilari nos convenil, et imitando ca, quae 
ad ejus lau de m, cl glol' iam pia disposilione ordinavimus, ul eo rum sorlianlUl' 
ell'eelum , opporlunis favol' ibus eonfovere, Sane Eeelesia Taul' inensis, quam 
hodia ex cerlis ralionalibus causis a l'l'ov ineia Mediolan ensi, de qua lune erat, 
de Fl'a tl'um nostrOI'um consilio, auclol'Ìlale ApOsloli ca pel' petllo sep ... avimus, 
cl demonsll'l\vimus, ae in Metl'opolilanam Ecclesiam c L'cx imus, el i,nsLiluimus. 
'1uoad Melropoli llma m, e l Arehiepiseopalem jUl'Ìsdiclionem, et superioritalem, 
a sui primaeva el'eetione huju smodi Pas tore carenle, Nos cupienles eidem 
Eceles iae, ne ~jus el'eelio hujusmodi inulili s proplerca reddalUl', e l imperfecla 
l'e man ea l, provid ere, habila supel' hoc eum ii sdem Fratribus delibel'alione 
malura , de i1l0l'um eonsilio le, qui elia m lI eferendariu s, el Praela lus dome­
slicus noslel', el ul aecepimlls dil eeti filii nostl'Ì Leo na.di , liluli S, Susanae, 
Presbyter is Cardinali s, ex 80.1'0.1'0 gel'mana nepos exislis, ae eidem Eccles iae 
Taurinensi ho cle nlls in Ilpiscopllm laudabililer pl'aefui sli , pl'Olil pl'aees, el quoa<t 
bujusmodi ~(ell'opolilanam, el Al'chi epi scopalem jUl'Ìsdietionem de caele l'O ilIi 
aliClol'ilale praediela in AI'ehiepiscopum prae li ei mll s, e l Paslo rem, Cllram , et 
adminisll'alionem Mell'opo litanae, el Archi epi scopa li s jlll' iscliclioni s ej usdem 
Taurinens is Ecclesiae, lioi in spi l'ilualibus, el lempOl'a libus piena d e commit­
tendo, in ilio.. qui dal gl'a lias, et largilur premia, cunfid entes, quod, dil'i ge nLe 
Domino aclus luos, pl'efata Ecclesia Taurinens is per luae cil'cumspeclionis indu­
striam, cL sLudium fl'uClllOsum eliam in hi s, qune ad Mell'opoliLicam supcrio.· 
l'italem hujusmodi pertinent, ('cgclur virilitcl', et prospere diri getur, ae gl'ata 
in iisdem s pil'Ìlualious, el lemporalibus sllsl',ipi a l increm enta, Quoeil'ca Fratel'­
nilali lu ae pel' APOsloli ca sCl'Ìpla mandamus, qu alenus imposilum libi a Domino 
onus regi minis, el ordinalioni. Melropolilanae superiol'ilal is hujusmodi prompla 
devoli one suscipiens, c il'ea illa uliliter, el salubriler exercendas, sie te dili­
genlem ex hibeas, el eliam Slurliosu m, qllod dicla Ecclesia 'faul'inensis, quoad 
hujusmodi Melropoliti cam, e l Arebiepiscopalem superiorilalem gubel'Oalol'; 
provido, el fl' uCluosO adm ini slra lr.ri galldeal se commissam; TU'l"e Frale .. 
elernae relribulionis pl'aemium nosll'am, el di clac Sed is bened iclionem, el 
j;raliam exinde uberius consequi m~rearis, 

• Dal, 1I0m ae a l)lId Sanclum Pell' um , ann o lncal'llalio ni s Dominicae 1515, 
duoderimo Kal. Junii , Ponli licalus noslri anno terlio, 

« JOANNES DE GATJS _, 

Allra bolla di Leone X, pOl'lanle la medesima dala, assegna all 'Arr. ivescovo 
d i Torino, quali diocesi su m'aganee, i ves&Ovali di Mondovi e di Ivrea, giii di­
pendenli, come appare dalla Bolla slessa, d aU'Arcivescovo di Milano, 
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da Santa Giuliana nel luogo del martirio dei Santi SOlll­
tore, Avventore ed Ottavio. 

Indubbiamente questo tempio sarà stato eretto, od am­
pliato ed adornato dal successore di San Massimo, che 
ebbe appunto nome Vittore, e che fu, nel 495, compagno 
a Sant'Epifanio, vescovo di Pavia, nella missione prElsso 
Gondebaldo, re di Borgogna, a cui già accennammo. 

In questo concetto del Tillemont, uomo di erudizione 
vastissima, concordano i Bollandisti (1), il padre Semeria 
e tantissimi altri, fra i quali anche l'erudito teologo Baricco. 

Detto ancora che la antica Diocesi di Torino era este­
sissima, « giacchè dalle Alpi marittime ossia dal colle di ' 
Tenda, stendevasi fino all'Orco, e dalle Alpi Cozie per 
tutta la pianura che è bagnata dal Po sino al Tal1ato, 
là ove non lung'i da Cherasco la Stura col Tanaro si con­
giunge », chiuderemo questo capitolo riassuntivo con una 
completa Cronologia dei Vescovi e degli Arcivescovi che 
ressero la Chiesa torinese, completa in quanto lo consen­
tano le memorie dei primissimi tempi del Cristianesimo 
e le indagini storiche. Tornerà superfluo il notare come 
le date riflettenti i primi vescovi sono puramente con­
getturali e perciò collocammo - accanto a queste date 
- un punto dubitativo, fin dove però le date stesse non 
rappresentano una certezza storica. 

Credemmo utile di corredare questa cronologia - rias­
sunta sui migliori autori sacri - di copiose note illustra­
tive, perchè i maggiori avvenimenti che alla Storia dei 
Vescovi si collegano venissero con migliore facilità richia­
mati alla memoria di chi legge. 

(1) Per chi avesse vaghezza di saperlo, e già noi sapesse, diremo che i Dol­
landi sti, che nelle nost,'e anno taz ioni sto l'i che si spesso citi amo, furono erudi' 
tissimi scrittori ges uiti d 'Anversa che nel 1630 incominciarono a pubblicar" 
gli Alti l!elle Vile dei Santi {Acla Sanclorum quo/quol /oIO orbe co!un/url. 
co.picua meravigliosa opera, f"utto di lunghe, pazienti, sapien ti ss io'l e indagini. 
in 53 volumi in folio, de' quali l'ultimo, giungente al 14 oUob,'e, fu stampato 
nel 17n3, Una società di Bollandisti, sovvenz ionata dal gove,' no belga, attend e 
ora alla con tinuazione di quest' opera co lossale e dottissima, costituente un a 
inesauribile miniera di storica erudizione. La denominazione di Bollandisti 
trae la sua origiue dal nome del padre Giovanni Bolland o Bollando, belga. 
nato nel 1596 e morto nel 1665, che con singo lar perizia sovra intese alla com· 
pilazione dell'opera e fu il pio antico di quegli agiografi, 
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VESOOVI (1) 

415-470 (?) 
Ignorasi la patria di San Massimo, come ignoransi le date certe 

della sua nascita e della sua morte. Si sa che visse assai. L'Ughelli 
lo dice educato alle lettere ed alla religione da certo Willibergo, 
vescovo di Mastricht o di Utrecht. Ciò che si sa di certo si è che 
nel 451 firmò nel Concilio di Milano subito dopo il metropolitano, 
ch'era Sant'Eusebio, l 'epistola a Leone il Grande intorno all'eresia 
di Eutiche (2) con queste parole: • Ego Maximus episcopus ecclesiae 
Taurinatis in omnia suprascripta consensi ot subscripsi ; anathema 
dicens illis, (Lui de Incarnationis dominicae sacramento impia sense­
rnnt >. - È considerato il più ponderoso compilatore di discorsi 
sacri, moltissimi de' quali ci furono venturosamente conservati, come 
appare dalla magnifica edizione delle Opere di San Massimo -
unanimemente encomiata - pubblicata sotto il patronato di Pio 'VI 
nel 1774 dalla Propaganda in Roma a cura del padre Brunone Bruni, 
scolopios di Cuneo. In questa edizione i vari discorsi son divisi in 
tre parti: I. Horniliae,. II. Se1·mones,. m. T1·actatus. 

I sermoni di San Massimo erano stati stampati la prima volta 
da Pietro Drach nel 1482 a Spira nell' Homiliarum Docto1'um, 
incominciato da Paolo Iliaco no per ordino di Carlo Magno. - V'ha 
taluno che assevera - ma è a reputarsi pura congettura - essere 
S. Massimo nato su quel di Vercelli, e morto a Collegno, dove 
varie indagiui peraltro si fecero, ma indarno, per iscovrirne il 
sepolcro. 

SAN V IT1'ORE 476-502 (?) 
Compagno di Sant'Epifanio, vescovo di Pavia, neUa missione a 

Gondebaldo, re di Borgogna, affine di ottenere la liberazione degli 
schiavi italiani da Gondebaldo riteuuti in numero di seimila (come 
asseverano gli storici), liberazione f!llicemente ottenuta. 

(l ) I Vescovi di Torino, secondo i primitivi canoni della Chiesa, erano 
eletti dal Clero. Dopo il secolo Xl interve ni vano alle adunanze di elezione il 
preposito d 'Oulx, e posteriormente quelli di Testona e di Sant'An tonio d ·ln· 
verso. Quest' uso durò fino a l secolo XIV, nel qual tempo, per disposizione di 
l'apa Giovanni XXII, andò cessando. 

(2) Eutiche o Eulichio fu Archimand,'ita a Costantinopoli: contrariamente 
a Nestorio sostenne l'assoluta di vinità di G. C. anche per il corpo. La sua 
dottrina fu reputata ereti ca dal Concilio di Costantinopoli e da quello di Cal­
cedonia convocalo dal pontefice Leone I nel '51, cioè nell 'anno stesso della 
solenne adunanza d i Vescovi tenuta in Milano, adunanza che li di dominio 
s torico. I seguaci di Eutichio era o detti E,.tichiani e anche Con lObaràili 
o ltfonofì,siti. 
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TIGliImo 50Z 

Secondo Monsignor Della Chiesa, il Pingone, il Tesauro ed altri 
succedette al vescovo Tigridio il vescovo AGNELLO; ciò che è con- , 
testato dal Meiranesio che dice Agnello vescovo di Trento e rion 
di Torino, Ci mancano documenti in proposito: ciò che peraltro 
pare indubitabile è cbe fra Tigridio e Ruffo siavi stato un altro 
Vescovo di cui non si conosce in modo certo il nome, 

RUFFO 

URSICINO 

560-570 (?) 
572-600 (?) 

Vescovo insigne, vittima de' Barbari che lo feccro schiavo e 
prigione, sostituendogli un vescovo per nome Felmassio , Dopo 
aver vissuta una vita santissima c travagliatissima credesi sia 
morto nel dì lo febbraio del 600, nel qual giorno la Chiesa appunto 
festeggia Sant'Orso vescovo, il qual nome anticamento scrivevasi-­
i.h'sus per abbreviazione del nome Ursicino, benchè v' abbia chi 
dica che il Sant' Orso festeggiato il lO febbraio sia stato vescovo 
d'Aosta, ciò che i Bollandisti contestano (Acta Sanctorum, ad 
diem 1 febr" pag, 97), -.Il 5 agosto 1843 scavcmdosi un sottel'­
?'aneo p?'esso la Met?'opoWana di San Giovanni se ne ?'invenne 
l'~trna sepolc?'ale, ora collocata nel Duomo presso il Battistero, ed 
accanto alla porta d'ingresso della navata a sinistra di chi entra, ' 

RUSTICO 67~-679 (?} 
Non si conserva memoria di chi prima e dopo di Rustico coperse 

la sede vescovi le torinese, 

REGUIMIRO O REGNIMIRO 780-790 (?)-

Questo vescovo devesi riputare il primo instauratol' fl del Capi­
tolo episcopale e poi metropolitano di S, Giovanni, o, come era in 
que' tempi designato, de' Canonici del San Salvatorc, Il Meiranesio 
scrisse: ergo Reguimvrus, qui cù'ca 790 vivebat, canonico'l'um 
tau?'inensium Sanct-i Salva,to?'is auctol' est, atque institutO?" q~ti' 
plu?'a equidem pl'O eontmdem sustentatione cont~tlisse videtw', 

À.NDREA 

CLA.UDIO I , spagnuolo 
799 (?) 
820-830 

La data dell'assunzione all'episcopato di Claudio I non è certa : 
il Meiranesio la fissa all'815, il Cavo all'821, il Bergier a11'823, 
il Charvaz, vescovo di Pinerolo, a11'825, Il Semeria fissa qualo 
data media probabile 1'820 , 
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È il famoBo vcscovo iconoclasta ; cercò rabbiosamente di distrug­
gere reliquie ed immagini, abbattè altari, atterrò statue. Conside­
rato quale cresiarca turbò la pace ed attentò alla pietà dei Torinesi, 
i quali lo coprirono d'obbrobrio. - Sccondo alcuni autori successe 
a Claudio un ìVITIGARIO, ciò che peraltro è contostato dal Meira­
nesio, il quale appoggia la sua affcrmazione su quanto lasciarono 
scri tto il Mabillon ed il Mansi. 

VVILLEL)[Q O G UG LIE LMO I 
CLAUDIO II . 
LANCIO 

A:uU LO , A)I.\[U LO, A:uOLO O A~IOLONE . 

E Gl.'\o l.lo'O O E GINUI.FO 

840 (?) 
873-87~ 

887-889 (?) 
899 
901 

Il Tesam o (St. di TOi·., p. r, l ib. V, p . 22 1) dice succeduto 
immediatam cnte ad Annuo il vescovo Guglielmo, che designa quale 
« prelato dottis imo et jJrudentiss imo » . 

VVlI ,LEI.NO O GUGLlEUIO II . 906-920 

Questo vescovo accolse i monaci fuggiti dal monastero della No­
yalesa pcr l ' invasione dei Saraceni (V. a suo luogo 'le Notizie 
Storiche del Santuario della Consolata) . 

Lo storico Pin gone c Mons. Della Chiesa dicono successore a 
Guglielmo II il preposito del Duomo RrCULFO o RICOLFO, ma anche 
qui il Meiranesio nel suo Peilemontiwrn Saenl1n confuta questa 
{}pinione. Ed all 'affermazione del Meiranesio sottoscrive il Semeria. 

L'autore della serie de' Vescovi effigiata in una delle sale del 
Palazzo Arei vesco vile torinese accoglie, forse per colmare la lacuna, 
l 'opinione del Pingone e del Della Chiesa. 

A:llAl.RICO 

ANNUCO O ANNUCOKE 

925-959 
960 (?) 

Secondo il Pingone, l 'Ughelli e Mons. Della Chiesa, Annuco fu 
s uccessore di Amalrico, contrariamente al Meiranesio che dapprima 
l 'aveva inserito nella sua Cronologia e poi l'aveva radiato. 

AMrs lo O A~lISO:-;E O ANIZONE . 966-998 

Il Terraneo lo dico figlio el i Arduino III, detto G1abrione, conte 
di 'forin o. Ottono III concesse con diploma dato nel 998 alla sede 
yescovile di San Giovanui il possosso padronale delle valli di Stura 
e di Varaita e di molte altre terra e castella fra le quali Chieri, 
Celle, Canova, Testona, Rivoli , Carignano, occ . 

Durante il vescovato di Amisone, Ugone, gentiluomo dell' Al­
yernia, e sua moglie Isengarda fondarono il famoso monastero della 
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Chiusa. Fu pel'ausilio di Amisone che sul Monte Pirchiriano si 
fabbricò la celebre Chiesa ancor oggi sussistente designata comu­
Ilemellte con il nome di « Sagra di San Michele». 

GESONE O GEZONE • 1000-1011 

Fondatore di un monastero ad onore dei Santi Solutore, Avven­
tore ed O.ttavio nel posto dove già era stato eretto ed ampliato il 
tempio basilicale dedicato a questi Martiri. 

LAND0LJ.'O 1011-1038 

Vescovo illustre e piissimo, benefattore insigne del monastero 
fondato dal suo predecessore. DZtTante il SZtO episcopato, e più 
pl'ecisamente nel 1018, venne a TOl'ino ]Yribel'to, ctl'civescovo di 
Milano, a visitare la diocesi quale metl·opoUtano. Ciò che con­
ferma la costante dipendenza della Chiesa di Torino dalla Metro­
politana mediolanense. 

Nel 1034 si istituì nella Cappella della SS. Trinità in San Gio­
vanni da un pio sacerdote per no'me Sigifredo un collegio di cap­
pellani che il vescovo Landolfo onorò poi col nome di canonici e 
()hiamò « Collegiata della SS. Trinità >. 

WJDONEO GUIDONE 

CUNIDERTO O COMBERTO O GmmERTO O CARA-

BERTO O UMBERTO 

VILLELMOO GUGLIELMO III 
WlBERTO O GUIBERTO I 
MAINARDO O MAGINARDO • 

1038-1046 

1046-1080 
1080.-109~ 

1092-1099 
1099-1116 

Donante l'episcopato di quosto Vescovo rinvennesi la miraco­
losa immagine della Oonsolata (V. le Notixie stol'iche di questo 
Santuario). Anche in ciò la nostra Cronologia non concorda con 
quella effigiata nella « sala dei Vescovi , all' Arcivescovado. 

L'abate Ferrero di Lavriano fa succedere a Mainardo il vescovo 
Bosone. 

W IBERTO O GUIDERTO II 
Boso:'i'E 
ARBERTO O ALBERTO 

1118-1120 
1120-1128 
1128-1142 

L'Ughelli dice successore ad Arbedo un vescovo per nome RAI­
NALDO e Monsignol' Della Chiesa altro per 110m e lj'MBERTO, nome 
()he pl:obabilmente si confonde fra quelli di Arberto ed Oberto. 

OBERTO O U BERTO O UMBERTO 

CARLO I . 
1142-1147 
1148-1160 
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WILLE'LMO O GUGLIELMO IV . 1162-1164 

Il nomo di questo vescovo non è eiencato dall' Ughelli contra­
riamente al Pirigone, a Mons. Della Chiesa ed al Meiranesio, che 
dicono esistor documento da cui risulta aver il vescovo ceduto in 
enfiteusi a Willelmo di Castelnuovo ed eredi ima porzione di terra 
denominata ROSCbio appartenente alla Basilica di S. Giovanni contro 
l'obbligo di pagare l'annuo censo di 12 monete di Susa. 

OARLO II. 
MiLONE DI OARDANO 

1164-1168 
1170-1187 

Milanese di nascita, fll canonico ed arciprete della Basilica Ambro­
siana. Nel 1187 fu chiamato a reggere la Metropolitana di Milano. 
- Secondo il Pingono, Monsignor Della Chiesa e Ferrero di La­
,Tiano, sarobbe succeduto a Carlo II un vescovo di nome Amisone 
o detto AMISONE II, che avrebbe vissuto pochi mesi e del quale 
l'Ughelli riconosce pure l'esistenza, sebbene non concordi, nelle 
date, con gli storici prenominati. Il Meiranesio non lo ammette, ed 
it Semeria riconosce, senza dirle, le buone ragioni di questo scrit­
tore per ommetterlo. 

ARDUINO dei Oonti di VALPERGA 1188-1206 

L'abato Ferrero di Lavriano, dotto autore di una Storia di Torino. 
pone dopo Ardùino il vescovo GIACOMO Mosso, Vercellese, che 
dice assunto nel 1209 al vescovato ed a questo vescovo fa succe­
dere, nel 1217, Jacopo Carisio . Certamente l'omonimia de' due 
Vescovi fu callsa di confusione fra gli Autori . Noi peraltro ci atte­
niamo alla cronologia data dal Semeria, il quale però non contende 
che Giacomo II possa aver avuto il cognome di Mosso, ma insiste 
slùl' aver egli non preceduto, ma succeduto a Jacopo di Carisio . 

J ACOPO O GIACOMO I DI OARISIO 1206-1226 

Can,onico della Chiesa di Vercelli. 11 P. Semeria dice che duranto 
l'episcopato di questo vescovo fondossi in Torino un com"ento dei 
Frati di San Domenico. Vedasi a suo luogo (Chiesa di S. Dome­
nico) le Notizie Storiche tratte dal Manoscritto inedito conser­
vato nell'Archivio dell' Ordine e posto gentilmente da Padre Ga­
briele Moriondo a disposizione di chi scrive. Da questo manoscritto 
appare come lo stabilimento in Torino de' Frati Domenicani sia 
di molto posteriore. - Dopo Giacomo I l'Ughelli pone certo AINA.RDo. 

GIACOMO II . 1227-1231 

Secondo il Ferroro di Lavriano Giacomo II sarebbe morto nel 1230. 

U GO, U GO:>E, . U GUCOIONE della famiglia 0.1.-
GNOLA, Vercellese 1231-1243 
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GIOVANNI ARBORIO O ARBOREO . 1244-1258 
Fu abate del Monastero di S. Gennaro. Monsignore Della Chiesa 

fissa la data della morte del vescovo Arborio al 1256, contraria­
mente al Pingone ed al Meiranesio che la fissano nel 1258. 

GUGLIELMUS (?) 
H ENRICUS od H UGo, dell'Ordine d e i Minori (?). 

Il P. Semeria, ch'ebbe la ventura di scorrere il manoscritto del 
secondo volume Pedemontittm sacntm del Meiranesio, dice che, 
per quante in vestigaz ioni si siano fatte per conoscere il vero nome 
dei due immediati successori · del vescovo Arborio, finora questi 
nomi sono ignoti o mal certi, come mal certo è il tempo in cui 
governarono la Sede vescovile torinese . 

GOFFREDO O GAUFREDO DI ;MONTANARO 1264-1300 
Già canonico regolare della Congregazione di Sant' Antonio di 

Vienna. Ebbe fama di uomo caritatevolissimo e giusto . Ferrero di 
Lavriano e Ludovico Della Chiesa dicono Goffredo di Montanaro 
assunto al vescovato nel 1256. Lo storico Ferrero lo fa, conse­
guentemente, immediato successore del YOSCOVO Arborio e forse 
mal non s'appone. . 

TEDISIO O T EODISIO 1300-1319 
I canonici a successore del vescovo Goffredo, adunati nel Ghio­

stro della Cattedrale, avevano eletto Tommaso di Savoia, elezione 
che papa Bonifacio non approvò, nominando invece Tedi sio o Teo­
disio, canonico d'Amiens e cappellano apostolico . Fu questi vescovo 
illustre e d'indole conciliantiss ima - come lo richiedevano i tempi 
- in ispecie coi Conti di Savoia. La Chiesa di Rivoli deve a 
questo vescovo la fondazione della sua Collegiata nel 1310. 

GUIDO II O GUIDETTO OA1\'ALE . 1319-1348 
Nativo di Cumiana. Fu monaco dell'Ordine di Sant' Antonio di 

Vienna, arciprote del Duomo di Torino, vicario generale della Dio­
cesi, vescovo caritatevolissimo. L' Ugbelli, il Della Chiesa ed il 
Ferrero asseriscono esser Guido II stato eletto nel 1320 ; il Meira­
nesio ed il Torelli affermano invece esser stato ' eletto il 16 maggio 
1319. Il Ferrero citato dice la sua morte avvenuta nel 1349 e fiSSili 
a quest'anno l 'elezione del successore. 

TOi\IMASO DI SAVOIA 1348-1362 
Eletto da papa Clemente VI, quando, canonico della Chiesa dì 

Lione, aveva appena venticinqt:e anni. Era nipoto di quel Tom­
maso di Savoia, nominato vescovo dai canonici nel 1300, di cui 
si fa cenno più sopra nella Nota illustmtiva del voscovo Tedisio. 
-- Questo vescovo fece eseguire importanti ris taur i alla Chiesa di 
San Giovanni. Morì nel 1362. 
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:BARTOLOMEO • 1362-1363 

A quanto scrissero il Pingone ed il Meiranesio, venne trasferito 
nel 1362 dalla sode vescovi le di Avignono a quella di Torino. 
Ferrero di Lavriano dice che Bartolomeo governò la Chiesa di 
'Torino per cinque anni (?). 

'GIOVANNI OUSINI DI RIVALTA 1364-1411 
Dopo la sua morte fu per voce comune chiamato Beato. 

AIMONE dei Marchesi di ROMAGNANO 1411-1438 
La data del 1411 è riferita dal P. Semeria, che la dice desunta 

·dagli Archivi Arcivescovili, mentre il Pingone fissa la sua elezione 
·al 1410 e Monsignor della Chiesa al 1414. Lo storico Fenero di 
:Lavriano dice esso pure che la diocesi, dopo la morte di Giovanni 
·da Rivalta, stette vacante tre anni . 

LunOVICO DI ROMAGN.t\.NO . 1438-1468 
Nipote del suo predecessore. Durante l' episcopato di Ludo-

vico di Romagnano, e più precisamente nel 1453, avvenne il mi­
'racolo del SS. Sacramento. 'Vodansi le Notizie Storiche della 
'Chiesa del 001pUS Domini. 

,GIOV AN1\I DI OOMPEYS O OOMPESIO 1469-1482 
li campanile della Metropolitana è mouumento « della generosa 

'pietà di questo prelato, avendolo riedificato quasi dalle fondamenta 
-con tal sodezza di lavoro, che anche oggidì sussiste, e porta scol­
pita in marmo la memoria di lui: però il totale . compimento fu 
J'iservato al duca 'Vittorio Amedeo II, che StÙ disegno di don Fi­
lippo J uvara ne accrebbe e ricoprì la sommità » . Così il Semeria 
nella sua St01'ia della Met1·opolitanct. - L'episcopato di questo 
vescovo fu segnalato da parecchi miracoli. 

DOMENICO Oardinale DELLA ROVERE 148~-1501 

Dei signori di 'Vinovo, figliuolo del conte Giovanni e di Anna 
·del Pozzo. - Fu preposto della Cattedrale di Torino, dei Santi 
Antonio e Dalmazzo, pur di Torino, di Carignano e di Rivoli, fu 
·canonico di Losanna e di Ivrea, priore del Monastero di Sant'Andrea 
·di Toriuo, abate commendatario di San Cristoforo di 'Vercelli, di 
:San Mal1l'o di Pulcherada e del Monastero di Ambronay, poi cu­
stodo della Mole Adriana o Castel Sant'Angelo, e prete cardinale 
·di 'Vestina e poi di San Clemente. - A questo insigne prelato 
·devesi la fabbricazione del Duomo di S. Giovanni, che ancor oggi . 
:sussiste. 'Veggansi le Notizie Stol'ichejnerenti alla lf'Iet1·opolitana. 
- Il cardinale Della Rovere morì in Roma n!)I _1501; seppellito 
ti n Santa Maria del Popolo, nel 1510 le sue ceneri vennero traslate 
:a Torino e collocate nella Cattedrale che aveva fatto edificare. -
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Conservasi presso il Capitolo della Metropolitana un suo magnifico 
!II1essale o breviario, meravigliosamente miniato, molto ammirato e 
lodato da Carlo Milanesi, che, per incarico del Ministero della pub­
Iblica istruzione, visitò nelle Basiliche e nelle Biblioteche i più 
-celebri ed antichi Codici miniati per scrivere la « Storia della mi­
.niatura italiana ' . 

{hov ANNI LUDOVICO DELLA ROVERE • 1501-1510 
Nipote e già coadiutore del predocessore cardinale Domenico. 

ARCIVESOOVI (1). 

GIOVANNI FRANCESCO DELLA ROVERE 1512-1516 
Nipote del vescovo Giovanni Ludovico, fu prelato di meriti e di 

sapienza eccezionalissimi, tanto che devesi a lui se in allora la Cat­
-tedrale di Torino. venne eretta da Leone X a Metropolitana, sepa­
"'anelola da quella eli Milano, e assegnando alla sua giurisdizione 
le diocesi di Mondovì e d'Ivrea (1515). Morì a soli 27 anlli, essendo 
nato nel 1489, dopo esser stato elevato, giovanissimo, ai più' alti 
uffici ed alle più grandi dignità ecclesiastiche, dopo un anno dalla 
'sua elevaziono ad arcivescovo ed alla vigilia di esser creato cardi­
nale . .A soli vent'anni fll creato prefetto di Castel Sant' Angelo da 
,Giulio II, poi prelato domestico e referendario dell'una e dell'altra 
segnatura, preposito di S. Dalmazzo, abate del Monastero di Aulps 
{dell'Ordine cisterciense) in Savoia, priore di Sant' Andrea e gran 
penitenziere di Roma. Di lui lo storico abate Ferrero di Lavriano 
{)'ice: < Mecenate dei letterati, egualmente caro alla Santa Sede, al 
Duca ed ai popoli, meritò di portare il primo il titolo di Arcivescovo 
di Torino». Morì in Bologna Bui primi di dicembre del 1516, colpito 
{).a· tremendissima febbre. li suo corpo fu trasla~o a Torino e sep­
pellito in S. Giovanni. - li precitato Ferrero di Lavriano anticipa 
·di un anno la morte di Giovanni Francesco della Rovere, morte 
-che . dice avvenuta pochi mesi dopo pervenutegli le Bolle con cui 
veniva eretta a Metropolitana la Cattedrale di Torino, e venivano 

(1 ) V. in nota alle pago 17·18 la Dolla di Leone X erigente la Catted"ale di 
. Torino a Metropolitana. - A titolo di chiarimento \ler il profano diremo che, 

secondo il l'ilo cattolico, chiamasi Chiesa metropolitana la Chiesa ove risiede 
un arcivescovo e semplicemente Chiesa cattedrale quella re tta da un ve8covo, 
-cosi come cbiama,si pontificale la Chie~a ove risiede il Sommo Pontefice, 
1Jatriarcale ove ha sede un patriarca, llrimaziale la Chiesa retta da un pri­
mate, collegiata se officiata da canonici, parrocchiale se governata da un par­
roco, capitolare se governata da un Capitolo o Confraternita od Ordine 

-cavalleresco, conventuale se sede di un Convento od Ordine religioso. - Desi­
gnasi col nome di Santuario una Chiesa dedicata ad una devozione o culto 
,;peciale. - Queste indicazioni non saranno del tutto inutili nel prog,'esso del· 
ropera parlando delle varie Chiese. 
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a questa assegnate quali suffraganee la diocesi mondovita e quella 
eporediese, Bolle portanti la data del 1515 j e conseguentemente an­
ticipa di due anni, seguendo il Pingone, la nomina 'de1 successore 
Claudio di Seyssel. 

CLAUDIO DI SEYSSEL 1517-1520 
Prelato insigne, già vesco;vo di Marsiglia. Morì il 30 maggio 1520. 

Per testamento dispose che si costruisse una Cappella a fianco della 
Metropolitana, perchè i canonici nella stagione invernale potessero 
assistere al Coro. È sepolto nella sacre stia della Metropolitana CV.). 
Nella biblioteca della nostra Università conservansi parecchi mano­
scritti di quest' arcivescovo, che è detto c il più copioso scrittore 
di quanti hanno retto la Chiesa torinese ». 

INNOCENZO Cmo . 1520-1549 
Creato cardinale all'età di 22 anni da papa Leone X, suo zio, fu 

vescovo di Marsiglia, di Ventimiglia, di Savona, di Mariana e di 
Accia in Corsicil, arcivescovo di Beziers, di Messina e di Genova . 

. Fu benefattore insigne dell'ospedale di S. Giovanni. Dopo avere 
grandemente iIlnstrato la Chiesa ed il proprio nome. rinuuziava 
l'arcivescovato al nipote Cesare Usdimare nel 1549. Morì in Roma 
il 13 aprile 1550 j venne seppellito nella Chiesa di Santa Maria 
sopra Minerva. 

CESARE U SDIMARE O U CISMARE Cmo 

Già vescovo di Mariana in Corsica. 

OOCO A V ALOS DI ARAGONA 

1549-1562 

1563-1564 
Spagnuolo. Venne creato Cardinale nel 1561 da Pio IV col titolo. 

di Santa Lucia, indi prete col titolo di Sant' Adriano. Dopo un solo. 
anno rinunziò all' arcivescovato torinese, e passò a governare la 
Chiesa di Mileto. Cessò di vivere nel 1601. 

GEROLAMO DELLA ROVERE • 1564-1592 
Cardinale. - Nacque in Torino nel] 530. Era nipote del primo. 

arcivE'scovO di Torino. Governò la Chiesa torinese ai tempi di Ema­
nuele Filiberto, che nel 1569 lo creò Cancelliere dell'Ordine Su­
premo dell' Annunziata. Fu prelato di meriti luminosissimi. Durante 
il suo episcopato si trasportò in Torino la SS. Sindone (V.). 

CARLO BROGLIA . 1592-1617 
Abate di Fruttuaria nel 1591, nacque in Chieri nel' l552, morl 

1'8 febbraio 1617, Nel 1604 consacrò solennemente una Chiesa per 
i menaci Camaldolesi, fatta edificare nel 1602 sui colli di Torino­
da Carlo Emanuele I sui disegni del Valperga, ancor oggi esi­
stente (Chiesa dell'Eremo), L'annesso convento serve attualmeut~ 
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-(J.uale Villa estiva pei chierici del Seminario. Nel 1609 concesse 
facoltà ai decurioni di Torino di sopprimere l'antica Chiesa di San 
Silvestro per erigervi il tempio del Corpus Domini. 

FlLmERTO MILLlET • 1619-1625 
Nacque in Savoia nel 1564. Fu dottissimo prelato, già vescovo 

di Moriana. Fu sepolto il 3 settembre 1625 nella Chiesa dei Santi 
Martiri (V.). 

Frate GIOVANNI BATTISTA FERRERO 1626-1627 
Nacque a Pinerolo . Vestì l' abito dell 'Ordine dei Predicatori di 

San Domenico a 15 anni . 

.ANTONIO PROVANA de' Oonti di OOLLEGNO 1632-1640 
Nacque nel 1577. Fu arcivescovo insigne per le sue eminenti 

virtù, e per l 'indole ed i meriti necessariissimo ai suoi tempi, attese 
le condiziolli politiche non troppo felici dell'arcidiocesi torinese. 

GIULIO OESARE BERGERA 1642-1660 
Della famiglia dei Conti di Cavallerleone, dottore in ambe leggi. 

- Se(;ondo Monsignor Della Chiesa, quest' arcivescovo, torinese di 
nascita, sarebbe stato eletto nel 1643. Dopo la morte di Monsignor 
.Bergera l'arcidiocesi rimase vacante due anni. 

MICHELE BEGGIAMO O BEYAMO 1662-1689 
Quest'arcivescoyo - già vescovo di Mondovì - nella sua visita 

pastorale del 1673, capitato alla parrocchia di Exilles, donde nel 1453 
-era stato trafugato l'ostensorio con l'Ostia .del Miracolo (Vedansi 
Notizie Storiche della Chiesa del C017JUS Domini), indagò se presso 
i maggiorenti del luogo conservavasi qualche memoria del prodigio. 
I maggiorenti, desiosi di dar testimonianza della loro devozione 
all;arcivescovo, gli mostrarono il ferro d'incisione in cui quell'Ostia 
era stata formata, ferro comunemente designato col nome di c rm· 
du mù·acle • e che essi religiosamente conservavano. Monsignor 
Beggiamo lo chiese e l'ebbe in dono, e poi alla sua volta lo regalò 
alla città di Torino, assicurandone l'autenticità con speciale docu­
mento in data del 1684, firmato dall'arcivescovo. 

MICHELE ANTOXIO Vmò 1690-1713 
Nacque in Torino nel 1630. Fu arcivescovo adorno di speciali 

virtù. Munifìcentissimo verso la Chiesa Metropolitana, fece costruire 
:nel coro un sepolcro per gli arcivescovi j fece edificare un ricco altar 
maggiore in pregiato marmo nero e di suntuose suppellettili arriochì 
la sacrestia . .Morto nel ] 713, la Sede arcivescovile torinese fu per 
.molto tempo vacante e retta dal preposito IGNAZIO CARoero fino al 
1716, e poi da FILIPPO DOMENICO TARINO fino al 1727. 
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FRANCESCO ARBOmO DI GATTINARA 1727-1743 
Nato in G,ravellona, diocesi di Vigevano, nel L056; fu prelato­

eruditissi mo dell'Ordine doi Barnabiti. Già vescovo di Alessandria_ 
Morì nel 1743 in età di 87 anni. Il nome di « Padre Francesco ~ 
lo assunse quando vestì l' abito dei Barnabiti. Prima si chiamava 
c Angelo Maria Arborio di Gattinara _. 

GIOVANNI BATTISTA ROVERO . 1744-1766-
Nacque in Asti nel 1684 dai Conti Rovero eli Pralormo. Fu can­

celliere dell'Ordine Supremo dell'Annunziata, dottore in ambe leggi .. 
Vescovo d'Aoqui e poi arcivescovo di Torino, illustrò oon preclarÌ' 
virtù la Chiesa ed il proprio nome. A proprie spese decorò la Chiesa 
di Santa Teresa di una bollissima facciata e di monumenti, In questa­
Chiesa venne sepolto . Dopo la sua morte la Sede restò vacante duo­
anni, rimanendo governata dal vicario capitolare CARLO GIACINTO­
BUGLIONI. 

'FRANCESCO LUCERNA ROREXGO DI RORÀ. 1768-1778-
Nacque in Campiglione (Pinerolo) nel 1732. Fu prima vescovo­

d'I vrea, Durante il suo episcopato, cioè nel 1777, venne proibito­
il seppellimento dei defunti nelle Chiese. 

VITTORIO GAETANO MARIA BALDASSARRE COSTA 

1778-1796 
Nacque nel 1737. Fu vescovo di Vercelli. Dottore in ambe leggi, 

rettore della R. Università, fu collaboratore eruditissimo del Mei­
ranesio. Ebbe fama di pio o benefico. 

CARLO L UIGI B URONZO DEL SIGNORE. 1797-] 805-
Nacque in Vercelli noi 1731. Fu prima voscovo d'Acqui (1784} 

e poi vescovo di Novara (1791). Governò la Chiesa in tempi, poli­
ticamente, difficilissimi. Nel 1805 rinunziava all'arci,escovato. Morì 
nella ricorrenza del suo genetliaco il 23 ottobre 1806. 

GIACINTO DELLA TORRE dei Conti di LUSERNA 

e della VALLE 1805-1814-
Nacque in Saluzzo nel 17ò 7 . .!<;lltrò da giol'inotto nella Congre­

gazione di Sant'Agostino. Prima di essere assunto all'arcivesoovato 
di Torino governò la Metropolitana di Sassari e poi la diocesi di 
Aoqui. Dopo la morte di quest'arcivescovo l'esso la Chiesa torinese 
per non breve lasso di tempo il vicario capitolare EMANUELE GONETTI. 

COLOMBANO CHIAVEROTI O CHIAVEROTTI 1817-1831 
Nacque in Torino noi 1754. Per più di quarant' anni stette ritirato­

nell'eremo dei Camaldolesi in Val di Lanzo, vivendo asceticamente. 
Prima di essere arcivescovo di Torino governò per brevissimo tempo­
la diocesi d'Ivrea. Fu, per beneficenza, per pratiche religiose e pre-
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clarissime virtù, prelato insigne . - Degnamente si onorò questo. 
vescovo piissimo dal Capitolo Metropolitano con un busto marmoreo · 
in San Giovanni, ed altro monumento gli fu elevato nel Seminario . . 

LUIGI de' Marchesi FRA.NSOXI 1832-1862 
Nato in Geuova nel 1789. Già vesco"o di Fossano. Morì in Lione · 

nel 1862. Dopo la sua morte la Sede stette circa cinque anni vacaute. 

ALESSANDRO RrcCARDI DI NETRO • 1867-1870 -

. Già vescovo di Savona dal 1842, venne assunto alla Sede arci- · 
vescovile torinese il 22 febbraio 18G7. 

LORENZO GAS'fALDl • 1871-1883. 

Già vescovo di Saluzzo . Nato nel 1815, fu, come il suo suc- · 
cessore Gaetano Alimonda, una delle maggiori illustrazioni del­
l'episcopato torinese. Nei primi tempi dol suo apostolato soggiornò 
in Inghilterra: a Cardiff (Galles) promosse l 'erezione di una Chiesa , 
e per insigni opere di zelo cristiano laseiò ivi memoria luminosa . 
di sè tanto che, all'època della sua morte, i Cattolici di Cardiff, . 
a perpetuarne la memoria, promossero una sottoscrizione per eri- · 
gere presso la medesima Chiesa un campanile monumentale con . 
sopra otto campane. - Anche Torino deve alla sua iniziativa 
parecchi de' suoi più recenti monumenti religiosi, quali le Chiese 
del Sacro Cuore di Gesù e di S. Secondo. Fu prelato di erudi- · 
zione vastissima . 

GAETANO AUMONDA, Oardinale 1883-189L 
: Dottissimo prelato, mirabile scrittore, facondo oratore. 

DAVIDE de' Oonti RrcCARDl 1892-1897 . 

Nacque in Biella il 22 agosto 1833 j ncl 1878 "escovo d'Ivrea . 
e nel 1886 vescovo di Novara. Zelantissimo promovitore del Con­
gresso Eucaristico tenuto in Torino nel 1894 e dei grandi Cente- · 
nari religiosi e dell'Esposizione d'Arte Sacra e delle Missioni cat- · 
toliche del 1898. Morì il 20 maggio 1897. 

AGos'rHW RICHELMY .. 1897 
Nato in Torino il 29 novembre 1850. Già vescovo d'Ivrea, ed 

assunto alla Sede arcivescovile di Torino con speciale Breve apo- . 
stotico del 18 settembre 1897. Fece il suo solenne ingresso quale 
arcivescovo di Torino il 28 novembre 1897. - Attualmente sono · 
suffraganei dell' Arcidiocesi torinese i vescovati di Acqui, Alba, Aosta, 
Asti, Cuneo, Fossano, Ivrea, Mondovì, Pinerolo, Saluzzo e Susa. 

Riportiamo, anche per prevenire obbiezioni che potrebbero es- · 
serci mosse, la serie dei Vescovi ed Arcivescovi quale è effigiata . 
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in una delle sale del Palazzo arcivescovile, e che certamente sa­
rebbe assai preziosa se rispondesse all' esattezza storica sia per 
quanto riguarda i personaggi eloncati che per gli abiti in cui ven­
nero raffigurati. 

Certo, fu obbiettivo precipuo di chi ideò questa galleria di ri­
tratti - d'altronde sempre interessante a visitarsi - di avere, in 
qualsiasi modo, una serie completa dei vescovi, quale, purtroppo, 
non la possono dare i documenti sinora venuti alla luce e le tra­
dizioni serbatesi attraverso i tempi. Accompagnano i nomi dei ve­
scovi le date, certe o presunte, della loro assunzione all'episcopato. 

S. Vittore I (310) - S. Massimo (375) - Amatore (421) -
S. Massimo il (450) -- S. Vittore il t494) - Tigridio (501) -
Ruffo (560) - Agnello (589) - Ursicino (600) - Rustico 1(679) 
- Rustico II (700) - Reguimiro I (750) - Claudiu I (773) -
Andrea (799) - Claudio il, spagnuolo (825) - Willelmo I (840) 
- Claudio III (873) - Lancio (888) - Ammulo (896) - Egi­
noHo (901) - Willelmo il (906) - Ricolfo (928) - Amalrico 
(955) - Annuco (966) - Amizo 1(998) - Gezzo (1001) - Lan­
dolfo (1010) - Mainardo I (1016) - Guido I (1036) - Umberto I 
(1045) - Reguimiro il (1046) - Guiberto (1059) - WilIelmo ID 
(1084) - Ogerio (1085) - Umberto il (1098) - .Amizo II, effi­
giato coll' immagine della Consolata, rinvenuta, durante il suo 
episcopato, per opera del cieco di Briançon (?) (1104) - Mainardo II 
(1109) - Umberto ID (1118) - Boso (1120) - Arberto (1128) 
- Umberto IV (1142) - Rainaldo (1151) - Carlo I (1153) -
Willelmo IV (1160) - Oberto (1165) - Carlo II (1169) -
Amizo ilI (1170) - Milo Cardano (1171) - Arduino Valperga 
(1188) - Giacomo Mosso (1206) - Giacomo di Carisio (1217) -
Ainllrdo (1228) - Ugo Cagnola (1230) - Giovanni I (1239) -
Uguzio (1241) - Giovanni Arborio (1245) - Goffredo di Monta­
naro (1264) - Teodisio (1300) - Guido Canalis (1320) - Tom­
maso princi pe d'Acaia (1348) - Bartolomeo (1360) - Gio\'anni 
Orsino da Rivalta (1364) - WiIlelmo V (1377) - Giovanni IV 
(1411) - Aimo Romagnano (1414) - Ludovico da Romagnano, 
effigiato con il calice in cui accolse l'Ostia del Miracolo del San­
tissimo Sacramento, avvenuto durante il suo episcopato (1438) -
Giovanni di Compeys (1469) - Domenico della Rovere, effigiato 
colla pianta del Duomo di S. Giovanni, da lui fatto riedifìcare 
(1478) - Ludovico della Rovere (1499) - Giovanni Francesco 
della Rovere (1510) - Innocenzo Cibo (1517) - Claudio di Seyssel 
(1518) - Cesare Ususmare (1548) - Innico Avalo, spagnuolo 
(1563) - Gerolamo della Rovere, effigiato colla Sacra Sindone (1564) 
- Carlo Broglia (1592) - Filiberto Milliet (1619) - Giovanni 
Battista Ferrero (1626) - Antonio Provana (1631) - Giulio 
Cesare Bergera (1643) - Michele Beyamo o Beggiamo (1662) -
Michele Antonio Vibò (1710) - Francesco Gattinara (1720) -
G. B. Rovero (1744) - Fr. Lucerna di Rorà (1768) - Vittorio 
Gaetano Costa (1778) - Carlo Buronzo (1798) - Giacinto Torre 
(1805) - Colombano Chiaverotti (1818) - Luigi Fransoni (1832) 
- Alessandro' Riccardi di Netro (1867) - Lorenzo Gastaldi (1871) 
- Gaetano Alimonda (1883) - Davide Riccardi (1892). 
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Ila lVIet:t>opolitana 

dedicata a San Giovanni Battista. 

In piazza San Giovanni . alla quale si accede per via Venli Sellembre, 
via ~lIalll'O Alarzo, via della Basilica e pil'zza Bea le. 

]<'ra i meravigliosi monumenti che l'architettura moderna va 
creando, e che anche l 'occhio del profano conquidono, la severa 
facciata del nostro Duomo, sui marmi della quale lasciarono i 
secoli - ed eziandio guerresche vicissitudini - la loro nel'll im­
pronta, può, di primo acchito, anche non piacere. 

Esso, il nostro San Giovanni, non 

. ..... . leva in roseo fulgo l' 
le mille gugli e bianche e i Santi d'ol'o 
Osan nando irl'aggiato . .. . . . . 

È monumento purissimo di altre età, e se il nostro pensiero si 
porta al tempo che questa Chiesa vide sorgere, alle rigide regole 
dell' Àrto d'allora , schive di leziosaggini e di capricciosità, se 
l 'occhio e l'intelletto dell'osservatore si compiacciono alcun po' di 
quel c classicismo » che informò tanti sobrii e pur grandiosi mo­
numenti del passato e che nella storia dell'arte stampò le pagine 
più belle, il Duomo di San Giovanni parrà, quale veramente è, 
splendido testimonio dell'epoca gloriosa del Rinascimento e si ap­
prezzeranno, e si giustificheranno , altissimamente i giudizi del 
Promis, che, da quel giudice competentissimo ch'egli era, repu­
tava il nostro Duomo, architettonicamente, opera molto rara e 
pregevole, ritraente in modo mirabile quelle peregrine bellezze che 
tanto fecero e fanno celebri le più accurate opere degli eccellenti 
architetti. ' 

Ma prima d'inoltrarci nella descrizione di questa insigne Metro­
politana, siaci concesso il tracciarne brevemente la storia, preci­
samente come, nel prosieguo dell'opera , verremo facendo per ogni 
singola Chiesa della nostra Torino. 

Notizie storiche. - Torino antica doveva la sua primitiva 
Chiesa di San Giovanni, ai Longobardi (1), che, chiamati nel 563 

(1) Paolo Diacono, l' insigne ed afl'eUuoso slorico dei Longobardi, Longo­
bard02esso pure, cd il vero nome del quale fu Varne~rido, spiegherebbe sll'a­
namenle l'elimologia del nome di queslo popolo, cb e, dice, sarebbe deriva lo 

G, I. A RNEUDO - Tori llo Sacra 3 
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in Italia da Narsete, ebbero - sul finire del secolo VI e sull'e~ 
sordire del VII - la ventnra di annoverare nella serie dei loro 
Principi una donna che lasciò nella storia incomparabile fama di 
pietà. e di saggezza. Ess ' era Teodelinda o Teodolinda: vedova di 
Autari, sposava in seconde nozze Agilulfo, duca di Torino, da lei 
convertito al Cristianesimo, d'indole buona e mite, tolleranto ~ers!} 
la religione degli avi, come, prima di abbracciare la nuova Fede, 
era stato tollerante verso i Cristiani. 

Agilalfo e Teodoli ada, con l' entusiasmo e la pietà dei neofiti, 
eressero magnifici templi in più d'un punto della regione da essi 
occupata, come na fan fede le memorie storiche dei templi di 
Lombardia, singolar devozione dimostrando per il Precursore San 
Giovanni Battista, al quale, fra tante altre Chiese, dedicarono la 
basilica monzese ed il tempio torinese. 

La Chiesa eretta da Agilulfo in Torino non tardò ad avere la 
supremazia su altre due Chiese da tempo immemorabile ivi esi­
stenti e dedicate, una al Salvatore - dalla quale prondevano titolo 
i Canonici torinesi - e l'altra a Santa Maria. Più tardi venne 
in una di questEl Chiese fondata la Cappella di Sant'Ippolito, eretta 
poi, essa pure, in parrocchia. Ma questa quadruplice cura non 
durò lungamente. Quella del Salvatore hl la prima ad essere sop­
pressa ; quelle di Sant'Ippolito e di San Giovanni vennero abolite 
con decreto del vescovo Lodovico di Romagnano in data del 2& 
ottobre 1443, e gli scarsi parrocchiani passarono sotto la giurisdi­
zione della parrocchia di Santa Maria de Dompno. 

Ma altri avvenimenti - per quanto riguarda la storia del 
Duomo - precorsero questo decreto, fra i quali memorabile 
quello della tragica uccisione di Garibaldo, duca di Torino, e l'altI·!} 
interessantissimo della completa riedificazione del tempio, ai quali 
succintamente acconneremo. 

L'uccisione di Garibaldo, duca di Torino, fu perpetrata in 
Duomo, presso al Battistero -- che si trovava, com'oggi, all'en­
trata del tempio - il giorno di Pasqua del 662. 

Un Torinese, famiglio di Godeberto, duca di Pavia - stato 
ucciso, per istigazione di Garibaldo, da Grimoaldo, duca di Bene­
vento - confidava alla punta di un ferro micidiale la vendetta 
del suo signore . Avvolto in ampio mantello alla longobarda, fe­
riva a morte Garibaldo mentre questi in forma solenne recavasi 
in Duomo ad assistere alle funzioni pasquali . il famiglio raggiun­
geva l'intento, ma, a sua volta, veniva assassinato dagli uomini 
al seguito del Duca. 

Questo, compendiosamente, il tragico episodio. 

dalle lunghe barbe cbe dilrerenziavano questi dagli alLd German i. Ma certa­
mente il nome di Longobardi dedva dalla pal'ola B 6rde, b<Jrd, che, sulle­
rive dell'Elba, il più gran fiume della Germania settentrionale - dove avu­
vano stanza Ill'imitiva i Longobardi - significa ancor oggi. fertile pianura 
sul margine d ' un fiume . , traendo cosi, più verosimilmente, la loro deno­
lI1ina;ionc dalla ,'e3ione da essi abita ta pl'im a di scendere in Italia. 
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Or, tacendo de' numerosi restauri che volta a volta, a cura 
de' Vescovi e per concorso di cittadini, si apportarono all'antica 
Chiesa di San Giovanni, accenneremo soltanto alla completa rico­
struzione dol tempio di Agilulfo, avvenuta, come appare da docu­
menti che si conservano negli Archivi arcivescovili (prot. XX), 
nel 1395. Enano pertanto quegl i storici che, senza soverchiamento 
sottilizzare, affermauo essere, il Duomo attuale, stato fabbricato 
con le rovine dell'antico tempio longobardo. 

Eran età perigliose q llelle del mcdio evo, che, se vedevano Ror­
gere con facilità - per volere dei Principi d'allora alternanti le 
imprese guenesche con quelle religioso - numerosi monumenti 
che volo vano esser prova di regale pietà, con pari facilità vede­
vano cadere, sopraffatti dagli assalti ruinosi delle cozzanti fazioni, 
i più robusti edifizi. 

Ciò che torna opportuno osservare si è che l'antica Chiesa 
estendevasi certamente fin dove oggi - a settentrione della piazza 
- sta una parte del Palazzo Reale, sotto il portone del quale in 
lavori di scavo operati nel 1843 si rinvenne - prova suffraga­
trice di quest'asserto - assieme a frammenti di tombo antiche e 
sconosciute il vetusto sepolcro del vescovo Ursicino (V. Oronologia 
dei Vescovi, pago 21). 

Nel 1469, assunto al soglio vescovile torinese Giovanni di 
Compeys, questi iniziava la costruzione del solidissimo campanile 
attllale come ne fan fode lo armi gentilizie della famiglia di questo 
Vescovo che ancor oggi si vedono sul lato del campanile fronteg­
giante la piazza, a non molta altezza dal suolo. 

Segllitando le nostre note cronologiche ci avviciniamo ad un 
interessante avvenimento storico: la edificazione del Duomo attuale. 

Nel 1482 sllccedette al Compeys il cardinale Domenico Della 
Rovere al quale sorrise l'idea di sostituire alla Chicsa di San Gio­
vanni, in molte parti dimta, tempio più degno . 

A questo punto ci si affaccia un'elegante questione storica ed 
' artistica ad un tempo. 

Se è cosa fuor di ogni dubbio doversi la edificazione del nuovo 
Duomo all'insigne cardinale Domenico Della Rovere, se è del pari 
cosa non disclltibile ohe la costruzione del tempio sia stata affi­
data a maestro Amedeo De Francisco di Settignano presso Fi­
renze (1), sunnominato Meo del Caprino, percnè tutto ciò è suf, 
frugato da ineccepibili documenti, alcuno de' quali riproduciamo 
in nota (2), sorse però disputa fra i dotti, e con vie n dire non oziosa-

(1) V'ha chi opina che il nome di queslo cosll'ullore, ne' documenli segnalo 
sempl'e • ~Ieo del Caprino., possa essere. Barlolomeo » e non. Amedeo '. 
, (2) Crediamo pregio dell 'opera riporlare un frammenlo, che pal'ci di qualche 
imporlanza, del veluslO documento: 

• Li capiluli infra lo Rev.mo Cardino de Sanclo Clemenle el maeslro mloeo ' . 
• El primo lo Reverendissimo Card. de Sanclo Clemenle alloga a maeslro 

• mheo del Caprino da Sellignano Lula la fabrica de la chiesa de Turino, 
• cioè mura lecti incollati pianellati amalonati et ogni qualunque chossa se 
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monte, intorno a chi fu l'architetto del classico tempio: fra i 
molti, opinando, con erudizione e copiositfi di argomenti, il cava­
liOl'e Promis doversene attribuire il disegno a Baccio Pontelli, fio­
rentino, architetto famoso di Sisto IV (ed in quest'opinione sembra 
che anche il Cibrario convenga), ed altri, come il cav, Luigi Canina, 
con pari erudizione e non minore dovizia di induzioni, opinando 
esser la Chiesa disegno ed opera ad un tempo di Meo del Caprino. 

Riassumeremo imparzialmente le ragioni addotte da entrambi i 
valentissimi sostenitori dell ' una e dell'altra opinione, 

Pare al Promis che questa Chiesa sia veramente stata costruita 
sui disegni di Baccio Pontelli perchè « lo dimostra lo stile doll'e­
dificio, che, per la pianta, gli alzati, la cupola e le decorazioni, 
pienamente richiama le Chiese del Popolo e di Sant' Agostino in 
Roma (opere queste certissime del nostro architetto, ed innalzata 
l'ultima nel 1483); lo dimostra pure il por mente, come fosse il 
Pontelli architetto del papa e di casa Della Rovere: lo dimostra 
la certezza in cui siamo, che il disegno ne fu spedito da Rorl1a >, 

Ma il Promis soggiunge ancora: « so che in un manoscritto dei 
regi archivi si fa autore del nostro Duùmo un Amedeo da Firenze, 
o da Settignano, che , vuol ·dire lo · stesso; ma questi ne ora sol 
appaltatore » , 

Pare invece al Canina che Meo del Caprino abbia potuto esser 
lui stosso l'architetto e l'appaltatore del lavoro secondo l'uso del­
l'epoca, sutrJ'agando il suo asserto con queste osservazioni : che 
se il tempio fosse stato ideato dal Pontelli, certamente l'opera non 
sarebbe stata obliata nell' accurato elenco dei lavori pontelliani 
fatto dai biografi dell'esimio architetto, aggiungendo ancora esser 
possibilissimo che Meo del Caprino abbia lavorato in Roma (ciò 
che troverebbe appoggio nel documento riportato in nota) e di' là, 
conchiuso il contratto, spedito il disegno, possa aver fatto uso 
della « canna romana », 

Il Canina avvalora la sua opinione osservando ancora esser il 

• Ilavera ad fare in dieta fab,' ica etiam de ferramenti: cum questo che tuta 
• la ruina excepto li marmo ove,'o pietre grosse et ogni altra chossa debia 
• essere et cedere in utilitatu desso magistro mheo, . . . . . 

• Hem promette murare tuti li conii anderano in dicta chiesa et risa l'e 
• colonne tute a sue spese, overo far pilastri diligentemente lavorati dum-
• modo se misure vodo per pieno et non computarlo più che muro come di 
• sopra e detto intendendo dove solamente anderano le colone o vero pilastri 
• delle doe nave et tuto el resto anderà vodo per pieno da le imposte in suso 
• cioè de tulti li archi di pilastri de sotto et de sop,'a et tutte le cappelle et 
• cappellete, et cosi della Sapiencia, 

, , , , , • Et tuti li danarii se sono spesi circha dicta fabrica e,cepto 
• quelli de li .carpellini tenCl'li per receputi et ducati cento che hebe a 
« lIoma et tute ait,'e opel'e di o~lli condizione sian state faUe per ins ino in 
• questo di presente in detta fabbrica et per secul'là de' mons, Rev, che 
« maestro mh eo resti semp,'e c,'editore de 3uO ducati super dicta fabr ica sino 
• all'ultimo " Ha est D, Card, S, CL""ENTIS, manu propria, 

Questo strumento porta la data del 15 novembce U92, ind, x, 
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Fontelli, nel tempo in cui davasi principio 'alla costruzioD9 del 
Duomo di Torino, assente eta Roma ed occupato in altri lavori 
ad Urbino, non tacendo neanche esser la Chiesa di San Giovanni 
inferiore, per merito architettonico, alle altre opere del famoso 
architetto fiorentino. 

Non per vana presunzione d'interloqllire fra tanta sapienza, ma, 
pare, a chi scrive, siasi taciuto dal Canina - e dagli altri che 
col Canina convengono - il precipuo motivo per il quale certa­
mente deve dirsi esser mera ipotesi, semplice induzione quella 
che attribuisce il diSegno della Chiesa di San Giovanni a Baccio 
Pontelli. Sarebbe possibile, di più, sarebbe logico che il nome del­
l'architetto - che certo ,avrebbe dovuto, se non costantemente, 
almeno intermittentemente, sovraintendere alle costruzioni - sia 
stato taciuto nei capitoli conchi usi con Meo del Caprino, ed in 
ogni altro luogo ove della erezione del Duomo si parla? Non si 
sarebbe - qualora di Meo del Caprino non fosse stato, almeno in 
parte, il disegno - imposto, a questi, di attenersi ai disegni di 
Baccio Pontelli o di quel qualunque altro architetto che li avesse, 
per avventura, eseguiti? Perchè questo costante silenzio, per ogni 
guisa inesplicabile? 

Che Meo del Caprino sia stato in Roma risulta in modo irrefu­
tabile dal documento riportato in nota, dove appare ch' < hebe a 
Roma d~tcati cento », e perchè non potrebbe fors'essere che ivi 
il Cardinale di San Clemente e Meo del Caprino abbiano, in più 
d'un abboccamento, assieme fissate le linee architettoniche gene­
rali del tempio, seguendo i dettami dell'arte d'allora, ipotesi che 
potrebbtl anch'essere suffragata dalle parole degli stessi documenti 
dalle quali si scorge come non era peranco deciso se gli archi 
delle navate sarebbero stati sostenuti da pilastri o da colonne? 
Questa indeterminat\)zza avrebbe potuto sussistere dato che Baccio 
Pontelli - il nome del quale, ripetiamo, in nessunissimo luogo 
si legge - fosse l 'autore del disegno? Non pare. 

Altri documenti poi stanno negli archivi arcivescovili dai quali 
appare come il 31 luglio 1498 siasi allogata da Ludovico Della Ro­
vere, coadiutore dello zio cardinale, ai fiorentini Bernardino de 
Antrino, Bartolomeo de ehani e Sandro di Giovanni l'impresa 
di fare in marmo la piazza, la scala innanzi la Chiesa, una pila 
dell'acqua santa simile ad altra esistente : ciò che proverebbe ancor 
un'altra volta mancare per la costruzione del Duomo un disegno 
completo e determinato a pri01·i, come l'avrebbe certamente fatto 
Baccio Pontelli. 

È nostra modesta convinzione dunque che i disegni del tempio 
di San Giovanni debbansi attribuire, meglio che a qualsiasi altro, a 
Meo del Caprino, che, ripetiamo, secondo l'uso del tempo, potè es­
serne appaltatore ed architetto, non escludendo che a lui siano man­
c,ati in proposito gli alti suggerimenti del cardinale Della Rovere. 

Credemmo non inopportuno trattenerci alquanto ·su questa in­
teressante disputa, tlontribuendovi con argomentazioni che ci sem-
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rano meritevoli di qualche considerazione, e questo abbiamo 
fatto volontieri tanto più che celebrandosi nel 1898 il quarto cen­
tonario dal compimento del Duomo di San Giovanni , non manche­
l'anno pubblicazioni d'occasione, che della cosa non s'occuperanno 
con il dovuto discernimento, ed ove, alla stregua di quanto già si 
è scritto, copiato e stampato, si assevererà senz'altro dovcrsi il 
Duomo ai disegni di Baccio Pontelli. 

La pietra fondamontale del nuovo tempio fu posta solennemente 
il 22 luglio 1491 con l'intervento della Duchessa Bianca di Mon­
fdrrato, vedova del Duca di Savoia Carlo I, e reggente lo Stato 
durante la minor età del principe Giovanni Amedeo. Sotto la pietra 
s i collocarono alcune monete d'oro dell'epoca. 

L 'opera era compiuta nel 1498, come appare dall'epigrafe mar­
morea ancor oggi esistente sulla facciata della Chiesa o che tace 
pur essa il nome dell'architetto (1). 

All'altor maggiore una lapide ricorda la riedificazione e la con­
sacrazione del Duomo fatta da Monsignor Baldassarre Bernetio o 
Bernezzo, vescovo Laodicsnse, nel 1505, e la erezione della Cat­
.todrale a Metropolitana avvenuta nel 1515, di cui ci occupammo 
nel terzo capitolo proemiale, specialmente nella nota a pago 17 e 
che qui, per non ripeterci, appena accenniamo. 

Dopo la visita apostolica del 'l'esco v::> di Sarcina Mons. Angelo 
Pel'uzzi, delegato dalla Santa Sede, ed avvenuta nel 1584 - nella 
quale questo preLato cbbe a constatare lo stato deplorevole in cui 
oran ridotte le Chiese torinesi, como legge~i i n un verbaLe che di 
quolla visita conservasi negLi Archivi arcivescoviLi - la nostra 
Motropolitana venne decorosamente restaurata ed abbellita. 

Carlo Emanuele I fece costrurre la Tribuna Reale, della quaLe 
parleremo in soguito ; adornò in modo speciale l'altar maggiore, 
arricchendolo di un magnifico tabernacolo; fece ampliare il coro 
facendovi cOt;trUl're tutt'attorno de' gradini in marmo : le cappelle 
cho, sprovvisto di suppellettili e disadorne, e rano più di veuti, 
fmon ridotte di numero, ma abbellite in modo più confacente al­
l ' ufficio di altare. Altre modificazioni apportaronsi poi all' interno 
del Duomo abbreviando. come più avanti diremo, le navi laterali , 
quando - nel 1657 - si incominciò l 'edificazione della sontuosa 
Cappella dolla Sindone, Chfl formerà por uoi soggotto di monografia 
speciale (V .). 

(1) Ecco la citata ep igo'a re che, co llocata dove oggi si t" ova appena com­
piuto l' edi fi cio, li un eloquente importanti ssimo documento stoo'i co: • loanni . 
• Baptistac. PO'aecv rsori - Dominicvs . Ilvvcre. Tavrinensis. pO'aesv l - S. II. 
• E. Cardin alis. tit. S. ClemenLis. A . Sixs to - IV . Pont. Ma, . co llectvs. Ba-
• silicam . han e - veLvstate. coll abentem . a . t'vndamentis. Demolitam -
• Avgvs liore . ornalv . pie. l'eligioseqve - Ad . Patriae. decvs . et. reip . chri-
• s tianae. honestamentvm - i ll vstribvs. sa bavdiae . dvcibvs. io. Ca rolo . 
• Am cdeo-ct .. lllancha .eivs. matre. tvtl'Ìceqve . ra mp . aeqvo . ivre-admi­
" nis trantibvs. ervit. e t . Philiberto . 11 . Dvcc - itide m . pi enti ss imo. ivstis­
-. simoquc - Iledi cata m . absolv it . anno . Sal . ~ICCI:GXCV III . • 
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. Descrizione. - La facciata, meglio ancora che le altre parti 
del Duomo - tutta in marmo bianco di Carrara, che il tempo 
annerì - rivela l 'epoca in cui il tempio venne edificato: indarno, 
oltre alla meravigliosa purezza delle linee architettoniche, si cerca 
in essa 'qualche artistica sovrapposizione che la raccomandi all'at­
tenzione dell'osservatore, eccezion fatta per i magnifici stipiti in­
cornicianti le tre porte d'ingresso, e che, per la finitezza della 
_esecuzione, per la leggiadrissima disposizione de' fregi, reputansi 

FACCIATA DELLA METROPOLITANA . 

di scalpello fiorentino e forse di quel Sandro di Giovanni, al quale 
. nel 1498 commettevasi un'altra pila per l'acqua santa: ornamenti 

finissimi che - come la mammola il prato singolarmente adorna 
- alla facciata aggiungono venustà e grazia. 

Per gli stipiti corre una ghirlanda di ghiande, emblema del 
' casato dei Della Rovere, e sovra ad ogni porta, in piccolo scudo, 
sopportato da un puttino, leggesi: « Do. Rovere Caro S. Cle. » . 

Durante il famoso assedio di Torino del 1706 anche questi stipiti 
furon danneggiati dalle palle dell'esercito francese, accampato nei 
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pressi della Madonna di Campagna, e dol blJ,cio crurlele delle pall& 
s'ha l'impronta in più d'un punto dolla facciata. 

Le porte attuali, come lo attestano le armi gentilizie in ess& 
ineise, furono fatte costrp.i re a proprie spese da mons. Michel& 
Antonio Vibò, arcivesco vo di Torino dal 16DO al 1713. 

Non molti anni Hono, l'ampia gradinata che addnce al tempi!} 
era chinsa ai lati da muri non tanto alti cho, se confermavano la 
vetustà della Chiesa, nulla aggiungevano alla maestà della sua fac­
ciata. Con saggio divisamento fmono attorrati, rifacendo eziandi!} 
la gradinata. 

Ed ora entriamo in Duomo. 
La Chiesa è divisa in tre navate: la navata centrale s'innalza 

con bella e maestosa proporzione assai più delle navate laterali: 
queste, prima dell'edificazione della cospicua Cappelll10 della Sindone, 
che scorgesi dietro all' Alta l' maggiore attraverso ad una grandiosa 
vetriata, giravano tutt'attorno al Coro, in modo che congiungevansi . 
colla nave centrale : esse, popl)late di cappelle, si protendevan() 
fino al palazzo reale, non esistendo le;due grandi porte in marmo 
nero che oggi mettono ai due ampii ricchi scaloni pe' quali si sale 

. alla marmorea R. Cappella. 
Due ordini di pilastri con colonne sostongono da ambe le parti 

sei grandi archi d' ordine avvicinantesi al toscano, come d'ordine 
semi toscano son le colonne di mezzo: pilastri tutti in pietra, 
ma che nelle opere di restamo, compiute sotto gli auspici di r& 
Carlo Alberto, per incoucepibile parsimonia si rivestirono sempli­
cemente in muratura, non ccntribuendo certamente alla magnifi­
cenza del tempio . 

Bellissimi e ricchi souo gli altari che adornano le navate late­
rali, chiusi tutti da eleganti cancellate. 

La prima cappella a destra di chi entra, oltremodo splendida 
per dorature, è dedicata alla Madonna delle G?·axie. La statua 
della Madonna con il Bambino. e le due statue ai lati dell'altare 
raffiguranti Sant' Anna e San Gioachino sono attribuite a Stefan!} ' 
Maria Clemente, famoso scultore in legno : sono ammirate assais­
simo per la dolcezza del profilo e per la indovinata posa. 

Il secondo altare, dedicato ai Santi O?'ispino e Orispiniano, è 
di patronato della Pia Associazione de' Calzolai: raccomandasi al­
l'attenzione del visitatore per la bella tavola a scompartiment() 
sopra l'altare e per i diciotto quadretti, i n legno, adornanti tut­
t'attorn.o la Cappella, incastonati in fregi, e reputati fino a POC!} 
tempo fa di Alberto Diil'er di Norimberga m\lnt:'e oggi sono attri­
buiti, con miglior fondamento, al cE'lebre Defendente De Ferrari da 
Ch.ivasso, pittore del secolo XVI. Allato dell' altare è effigiat.o il 
vescovo Sant' O?·so. 

n terzo altare è designato col nome di cappella di S. Michele. 
Il quadro della B. Vel'gine, di San Giovanni Battista, ·di San 
Francesco di Sales, di San Michele A?'cangelo e di San Filippo 
:Nel'i, che qui si vede, è dovuto a Bartolomeo Caravoglia, alliev() 
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del Guercino, e che di parecchi buonissimi quadl'i ha popolato le­
Chiese di Torino. 

Il quarto altare, dedicato alla 7Yativilà, venne elegantemente re­
staUl'ato da don Giuseppe Mandillo, investito del booefiuio di questa 
Cappella con titolo di Priore. 

I :-ITERNO DELLA METROPOLITANA. 

Il quinto _altarò è sacro a San Secondo martire, protettore di 
Torino: antioamente era dedicato ai Santi Stefano e Catterina, 
altare già di patronato dei Conti di Pollenzo e poi di Casa Savoia. 
Allorquando Torino nel 1630 era crudelmente afflitta dalla peste, 

• 
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fra i molti voti che nella tristissima epoca si fecero dalla Città 
iuvvi pur quello di erigere nel Duomo una CaPllella a S, Secondo: 
"<lessato il morbo la Città adompiva al SllO voto, suggel1andone il 
o{)ompimento in una lapide che oggi però più non si trova, 

Nel di sacro a San Secondo - 26 agosto - vien rimosso il 
piccolo I).uadretto sopra l'altare raffigurante San Secondo e lasciasi 

:scoperta nna nicchia in cui sta una bella statuetta d'argento del 
Marti re, Sotto la nicchia conservansi in elogante cofanetto le re­
liquie del Santo, portate in Torino ~ull 'esord ire del secolo x dai 
monaci della Novalesa, fuggenti dai saccheggi e dalle in vasioni 

'shracene , In onore di San Secondo venne costituita in questa Cap­
pella una Compagnia, un tempo assai fiorente (I), 

il sesto altare è dedicato a San Giovanni Battista, Il bellis­
' simo quad ro, raffigurante il Precursore montre predica, con ai 
piedi il simbolico agnello, è encomiato lavoro di Rodolfo Morgari , 
.Anticamente a que ,to altare stava un quadro di Gian A.ndrea Ca­
sella di Lugano, che vi aveva dipinto i Santi Cosimo e Damiano, 
con la Vergine incoronata dalla Santissima Trinità, epperciò in 
antiche Guide della Città questo altare è designato con il nome di 

' fJ.uesti Santi . In questa Cappella erigevasi l 'antica numerosiss ima 
.compagnia della Oonsontia, 

Segue a I).uesto altare la grando cappella del Orocifisso, da non 
molti anni restaumta ed abbellita, In essa conservasi il SS , Sa­

-cramento, dopo che, l' 11 novembre 1873, un pazzo od un mal­
vagio, appressatosi al maggiore altare, armato di bastone, in 
occasione delle Quarant' ore, gettava a terra l'Ostensorio conte ­
nente le Sacre Spocie, Fu ad espiazione del fatto che per voto ed 

-oblazioni della popolazione, fra le quali figurarono in primissima 
linoa quelle dei duchi di Aosta Amedeo di Savoia e Maria Vittoria, 

·si addivenne al ristauro di questa Cappella, La volta dell' altare ò 
leggiadramente docorata in oro, mentre marmi di vario colore o 

-di gran pregio adornano le pareti, Le belle scolture in logno raf­
figuranti il Padj'e ElI!'I'110 ed il Orocifisso so no del Borelli, Degne 

·di speciale attenzione sono le due statue laterali in marmo bianco 
a Santa Tm'esa ed a Santa Ol'1'stina, del celebre scultore pari~ 

-;gino Legros, che lo ave·va scolpite per collocarle ad adornamentò 
-dolla facciata dalla Chiesa di Santa Cristina in piazza San Carlo, 

(I ) La p,'oclamaz ion o di Sa n Secondo lII arl ire a p,'o te llo,'e di Torino av-
, -venne IlOc'o ll,'e il 1630, il famoso anno dell a te''I'ibile pesle ehe tanlo desolo 

la ciuà nosll'a, e il 14. giu gno ·1614. isli lui vasi , in vil'Lù di Jellcre di appro va . 
.zionc di mons. G. C, Ile'·g,'ra, la Confrale ,·niln di Sa n Seconclo c,'i;;cndo la ncl­
a'a ltal'o di San ta Cattel'inil. che d'a llora in poi ass un se la nuova invoctlzi on e. 
La Confra le ,'nila s'in izio co n G6 me lllbl'Ì, primo de' quali fu il pl'Ìncipe ~I au ­

, .. i l io d.i avoia. "cl principio si am mi sero a fa rn e parte so lLanLo confra le lli , 
ma pOI, per co ncessione cl e ll ' a rcivescovo, si ammisero anche le ron sore ll e, 
Papa Al essa ndro VII nel 1651 erigeva ca noni ca menle la Confralernila, accor­

~dando agli asCriLli specia li indulgenze, - Per qualche piti ampio :ce nno in ­
· \orno· a l Sa~\o lilolare di quesla Compagni a Ye~gas i, a l suo luogo alfabetico, 

a monografia della Chiesa di San Secondo. 
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:ma che per la loro bellezza non si volloro lasciar esposte all' in­
'15iuria del t empo e furono prima collocate nell' interno di detta 
.chiesa, e poi trasportate in S. Giovanni nel 1804 per consiglio 
-ed opera del canonico Marentini che interessò all'uopo il generale 
Menou. È ammirabile sovratutto la statua di Santa Teresa per la 
:sua espressione di pietà, e di amore, per il nobile atteggiamento, 
per la scioltezza dell'abito. . . 

In questa Cappella s'ammira eziandio un busto in marmo di 
"Papa Pio iX, scolpito dall' Albertoni, di fronte al quale sta il 
.monumento a monsignor Domenico Della Rovel'e, fondatore del 
Duomo, con epigrafi del celebre Tommaso Vallauri. 

Sopra la cappella s'ammira una vasta e ricca cantoria dove 
-venne collocato l'organo perfezionato ed ammodernato dal Vegezzi­
.Bossi di Bergamo ed inaugurato nella notte del Natale del 1874. 
Da questa Cantoria la famosa Oappella Regia, orchestra composta 
-di valentissimi esecutori, da tempo disciolta, dava. rinomati ed 
apprezzatissimi concerti di musica sacra. 

Prima di arrivare all'altra navata, attraversiamo il Coro: esso 
.fj assai spazioso; gli stalli occupati dai canonici sono ornati di 
belle scolture in legno: sopra la porta verso la sacristia ammi­
rasi una apprezzatissima OlOl'W cl' Angeli, che cantano e suonano 
vari strumenti, dipinta nel 1709 da Domenico Guidobono da 
;Savona. 

Ed eccoci ora alla navata sinistra. 
In luogo della porta, oggi sempre chiusa, che dà adito allo 

:Bcalone del1!\ Cappella della Sindone stava, prima della metà del 
-secolo XVII, un altare dove, por assai tempo, conservossi il Sacro 
Lenzuolo prima di collonarlo nell'attuale grandiosa Cappclla che 
:s' intitola dalla Sindone. 

Di fronte all' altare del Crocifisso ed allato 'di questa porta am­
.mirasi la « Tribuna Reale " disegnat.a, per incarico del duca Carlo 
Emanuele I, da Francesco Martinez -, architetto messinese sepolto 
Della ' Chiesa dell' Annunziata - e scolpita da Ignazio Perucca. 
Da questa tribuna assisteva la Famiglia realo alle funzioni sacre. 

n primo altare che incontriamo dopo la Tribuna è dedicato a 
.san Luca ed alla SS. Trinità. La tavola che vi si ammira­
:surrogante altro quadro del cay. Delfino - è lavoro lodatissimo 
-di Ferdinando Cavalieri, pittore di molto merito:" La Cappella lÌ di 
patronato dei pittori e scultori . Questo patronato fu riconosci uto 
-ed approvato con decreto di monsignor Borgora il 13 sottembre 
1652 e confermato da mons. Giovanni Battista Rovero con decreto 
:8 aprile 1756. Questa Cappella è anche titolo canonicale della 
Collegiata della SS. Trinità, che ha antiche originI, risalendo la 
:sua istituzione al 1034, nel qual an ll o, reggendo la sede di Torino 
il vesco\'o Landorfo, venne istituito un collegio di cappellani a .. 
·cura e speso di un pio Sacerdote per nome Sigifrido, cappellani 
che il vescovo onorò del titolo di Canonici e chiamò « Collegio 
-della SS. Trinità >. Quest'istituzione andò via via progredendo 
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·tanto che nel 1375 questi Canonici reggevano le chiese parroc­
chiali di San Silvestro, di San Gregorio, di San Simone e di San 
Pietro de Cm·te Ducis. 

Segue l' altare della RisU1Texione, con quadro del cav. Federico­
·Zuccaro. Prima del 1500 la Cappella ora dedicata a San Fran­
cesco, del quale vedesi dipinta in alto l' effigie. 
. La tavola della Cappella seguente raffigurante Sant' Eligio è­
del precitato Bartolomeo Caravoglia. La cappella è di patronato­
della pia Associazione dei Maniscalchi. 

Vien dopo l' altare di San Massimo. li quadro è pittura del-­
l' Hartmann e raffigura, per suggerimento del dotto archeologo 
teoI. canonico cav. Antonio Bosio, il primo vescovo di Torino­

'predicante contro le costumanze pagane e saturnaliche de' SUO] 

tempi. In questa Cappella furon ridipinti i Santi che figuravano, 
sulla tela del Moncalvo, già sull'altare della Cappella ove si eresse­
il Battistero. 

Del cav. Delfino è il quadro della Cappella di Sant' Onomto, di 
patronato de' P restinai . 

L'ultima Cappella, che resta la prima a sinistra cntrando, con­
tiene oggi uno stupendo « Battistero », che raccomandasi all' at­
tenzione del visitatore. 'Degna anche di nota la massiccia inferriata 
che chiude questo battistero, altravolta Cappella dedicata a San 
Giovanni, a S. :Maurizio, a S. Secondo, a S. Turibio Becuti e ad 
altri Santi effigiati in una famosa tela di Guglielmo Caccia detto­
il Moncalvo, tela che andò malauguratamente sciupata. 

Finita la succinta descrizione degli altari diamo uno sguardo­
all' intorno del tempio. 

li quadro grandissimo che vedesi al disopra della porta centrale­
d' ingresso è una copia apprezzatissima della Coena Domini di, 

-Leonardo da Vinci, dov uta al pittore Sagna o Sanna, vercellese, 
reputato insuperabile nell' eseguire copie di quadri classici insigni .. 
Questa grandiosa tavola, dipinta per ordine di Re Carlo Felice, fu. 
regalata da Re Carlo Alberto alla Metropolitana. 

I bellissimi. affreschi istorianti il vecchio e nuovo Testamento· 
ed adoi'nanti le vOlte, le lunette delle finestre e le pareti vennero­
eseguiti noI 1835, asse'condandosi cosÌ il .desiderio di gran parte­

. della : cittad4nanza: son lavori pJ:cgevolissimi degli esimii artisti 
:todnesi FeiL, Vacca e Gonin.-

, Nella vò lta si dipinsero i Patriarchi divisi ne' se~enti quadri :­
' il primo ha per soggetto la Cacciata di Adamo ed JJr;a dal Para~ 
diso terr estT'e; il secondo Noè u cito dall' Arca offrente a Dio un 
sacrijizio; il terzo rappresenta Melchisedecco sacrificante pane 
e Dino a Dio; nel quarto si ammira i I Sa crifizio d' Isacco; nel' 
quinto il Sogno di Gia cobbe; nel sesto Mosè scendente dal Sinaz: 
con le taDole della legge. 

Nelle lunette delle fin estre si effigiarono i profeti: a des.tra, 
sopra il mu ro dell a facciata, è dipinto DaDide 'che preDede in 
sogno la oenuta e la Pa sllione di C,-illto e le profetizza ; indi si 
vede Eliseo raccogliente il manto che cade ad Elia rapito al 
Cielo Ilopra un carro di fuo co; e poi seguono Geremia .piangente-
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la. distrui1ione di Gerusalemme; Daniele nella fossa dei leoni; 
Gioele predicente i prodigi che accompagneranno la seconda 
oenuta del Salrgxtore; Gion'X rigettato dalla balena; Aggeo pre­
annunziante la gloria del secondo tempio; Malachia predicente 
-la venuta di San Giovanni Batti3ta. A sinistra per il primo 
vedesi Samuele nel IlOnno da Dio eletto a pro/eta; e poi Elia 
invitato dall' Angelo a cibar3i di un pane mistico; Isaia che vede 
la gloria di Dio; Ei1echiele che in ispirito vede un campo di dis­
'3epolte ossa; Osea predicente il ritorno del Redentore d'Xll' Egitto; 
Amos preannunziante la restl'lUrazione della Calla di Davide; 
Michea predicente il Natale di Betlemme; Zaccaria che predice 
l'ingresso trionfale del Redentore in Gerusalemme. 

In quattord ici quadri sotto le finestre è dipinta tutta la storia 
di San Giovanni Battista, tito lare della Chiesa, e del Nazareno, 
rappresentata a lternativamente a sinistra ed a destra. 

Il 1° quadro a sinistra rappresenta l'Annunzio della nascita di 
un figlio a Zaccaria; il 2° quadro della serie è a destra e rap­
presenta la Visita di Maria Vergine a Santa Elisabetta; il 3° a 
sinistra raffigura la Nalcita di San Gior'Janni; seguono, a destra, 
l'Imposizione del nome di Giovanni al Figliuolo di Santa Elilla­
betta; a sinistra San Giovanni predicante nel deserto; a destra 
il Battesimo del Redentore sulle rive del Giordano; a sinistra 
l'Interrogatorio di San Giovanni; a destra San Giovanni che 
.indica Gesù CristfJ quale il vero Mes1/ia; a sinistra San Gioo.anni 
che rimprovera ad Erode l'incestuosa relazione colla moglie del 

.fratello; a destra Giovanni che manda discepoli a riconoscere i 
miracoli del Meuia; a si nistra la Richiesta del capo di San Gio­
"anni; a destra la Decollaz ione; II. sinistra la Presentazione del . 
. capo del Precursore; a destra la Sepoltura del corpo di San 
GWDanni. 

Con sagg-io divisamento la storia del Precursore precede la 
storia del Redentore incominciante colla Nascita rappresentata 
nel Sancta Sanctorum; nel vòlto a l disopra della Tribuna Reale . 
.quattro grandi quadri rappresentano l'Adorazione dei Magi; la 
jJisputa nel tempio; la Predicazione di Gesù; la Rillurrei1ione di 
Lazzaro; sul vòlto sopra l'orchestra si veJono i quadri raffigu­
,guranti l'Entrata di Ge.~ù in Gerusalemme; Gesù nell'Orto di 
Getsemani; la Crocifissione. Al dissopra degli Rta ll i de i Canonici 
in coro due grandissimi affreschi rappresentano Gesù nel Cena­
.colo e l'Ascensione. 

Nella cupola è dipinta la Di.~ce!!a dello Spirito Santo sugli Apo­
~toli . . Negli spazi degli archi sostenenti la cupola son dipinti i 
<Quattro Evangelisti. Dipinti a chiaro-scuro sopra mensole negli 
spazi fra le finestre della cupola vi sono parecchi padri e dottori 
insigni della Chiesa; cinque medaglioni ai lati ed al disopra della 
'tribuna ci ricordano le figure di Amedeo III, del Beato Umberto III; 
-del Beato Bonifacio, di San Maurizio e di San Secondo; sulle 
'pareti del coro son simbolizzate, a chiaro-oscuro, le Quattro virtù 
ieologali. .c 

Ai nomi dei tre valenti pittori che già citammo, aggiungiamo 
.'8 titolo d'onore . quelli dell'architetto cav. Talucchi che diede il 
·disegno generale di questi artistici lavori, e del Sevesi che e~eguì 
gli ornamenti . 

Le due navate laterali furono ancor posteriormente adornate di 
·medaglioni raffiguranti vari Santi: sono degni di menzione i due 
.affreschi collocati sopra le due porte laterali d'ingresso rappresen­
tanti, quello a destra, l'a Madonna della Oonsolata, a sinistra il 
Miracolo del Sctcramento . 
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, Le Reliquie , - Consel'vansi in San Giovanni le Reliquio di 
San Secondo, Vengono esposte alla pubblica venerazione il 26 dì 
agosto, giorno in cui la Chiesa festeggia questo Santo, 

Il 25 dicembre, giorno di Natale, vengono esposte le Reliquie' 
del « Sacro Fieno » sul quale è stato posto a giacerfl in Betlemme­
il Bambino Gesù, 

Il Capitolo , - Il vicario perpetuo. - Non esistono docu­
menti nè tradizioni che ci acconsentano di affermare che i pri­
missimi Vescovi torinesi avessero creato a 101' d'attorno un Col­
legio o Capitolo coadiutore di sacerdoti viventi in comune, come 
appunto si sa essere avvenuto presso altre Diocesi, 

La prima 'notizia certa di questa istituziono, per la Diocesi tori­
nese, risale soltanto all' epoca del vescovato di Reguimiro o Regni­
miro (a, 780), che con savie norme regolamentari riformò la, 
disciplina ecclesiastìca, e promosse la costituzione di una specie 
di Capitolo episcopale, più propriamente designandone i membri 
col nome di Canonici del Salvatore, e dotandoli di rendite e di 
belli acchè, non più preoccupati dalle terrene esigenze della vita, 
potessero con maggior fervore e raccoglimento dedicarsi al loro­
ministel'io, 

E la istituzione, per le disposizioni ed il buon volere de' vescovÌ' 
succeduti a Reguimiro; mise saldissime radici. 

Moltissimi imperiali e reali diplomi esistono, alcuni dei quali 
pubblicati dal Muratori, che confermano le cospicue donazioni di 
terre, di castelli, di plebanie, di chiese, di diritti di decime suc­
ces~ivamente fatto da principi e privati ai canonici del Salvatore. 

Riassumiamo in nota (1) i cenni storici inerenti al nostro Capi­
tolo - episcopale prima, metropolitano poscia - e dal- quale 
sortirono in ogni tempo prelati insigni che i più alti posti occu­
parono dell:.\' gerarchia ecclesiastica i qui, limitandoci a segnalare-

" 
(1) Fin dai pl'Ìmissimi tempi della loro isti tuzione i canonici e,'ano il> 

numero di 25, c, cioè,3 di gnità, 2 ufn zi,6 sace,'doti, 6 diaco ni, 6 suddiaconi, . 
2 accoliti. Anticamente i canonici p,'imal'i usavano sottoscrive,'si co l titolo di 
cal'dinali, des ignazione che, a1101'(1, era d' uso generale per i sacerdoti che. 
appa"tenenti al Collegio episcopale, venivano deputati al governo di una 
qualche Chiesa, (Le Chiese del Salvatore e di Santa Ma,.;a erano govel'llate­
dal canonico cardinale p,'eposto; que lla di Santo Stefano dal canonico cardi­
nale arcidiacono ; quella di San Mal'tiriano o Martiniano dal canonico cardi­
nale arcip,'etP.; quella dei Santi }' ilippo e Giaco mo da l cardinale cantOl'e; 
quella dei Santi Simone e Giuda da un canonico c3l'din ale diacono ; di Santo 
Eusebio da un c'anoni co ca ,'dinale primicerio, Anche i lIettol'i delle Chiese di 
San Massimo in q"inc:o (Collegno) e di Oulx erano insigniti di titolo cardi­
nalizio, Le Chiese di Santa Alal'ia e di Sant' Euse bio avevan pur titolo di. 
diaconia, titolo che serviva a desi gnare le Chiese che avevano annessi Ora­
to";i od Ospizi per infermi e per soccorso ai bisognosi), 

l canonici uOizi avano nella Chiesa de l Salvatore ed abitavano in una Casa 
canonicale eretta presso al Duomo, In un salone di questa casa, denominato. 
Paradiso (Clat<strt4m Paradisi) convenivano i canonici per l 'elezione di un 
nuovo vescovo e per tutte le adunanze capitolari. 

Le vita in comune si dismise intorno al 14.60, intorno all' epoca, cioè, in 
cui ·cesso la libera elezione del vescovo, Pare che il primo vescovo torinese-
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come nlln disputata. carica di vicario perpetuo sia stato nel 189Z' 
degniss imamente assunto il chiarissimo e bonemerito teoI. Giovanni 
Antonio Elia, cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro, autore di 
interossanti pubblicazioni, e dopo aver per ben 33 anni esercitato­
sapientemente il ministerio di parroco in "Villafranca Piemonte, 
ove si recava noi 11559 in seguito a splendido concorso. 

Le tombe e le lapidi. - La presente monografia non sarebbo' 
certamente completa se non aggiungessimo - Il mo' di ' guida pel 
visitatore del nostro Duomo - qualche cenno illustrativo delle 
lapidi e delle tombe che in esso vi si contengono, alcuna delle 
quali di qualche importanza. 

E per non soverchiamente dilungarci al riguardo procederemo­
con ordine elencando le lapidi così' come si trovano in Chiesa, 

non eletto dal Capilolo, bensi dal ponlefi ce sia s tato Aimone d ei marchesi d ~ 
Ilomagna no , nomin a lo nel 14.11 da papa Giovanni XX II. 
, l'rima che cessasse l'uso della vita in co mune possedeva il Capitolo un a 

insigne biblioteca , c he, di a nti c hi ssima ori gine, el'a ricca di prez iosi incuna­
buli, e che istituila dal canoni co lIi col fo e"a slala in modo incompara bile 
arl'i cchita da vctusliss imi volumi c he i Benedetti ni fug ge nti, nel 006, dal Mona· 
stel'o della Noval esa aveva n po,·talo a Torino, 

Gli s tatuli del Capi lolo ve nn ero r iform ati nel 1668 d al vescovo Ludovico 
di 1I0m agna no, rifol'ln e che ' ollenne"o poi l'a pp,'ovazione di papa Paolo II. 
, II 22 d icembre 1500 i ('anonici rinun ciava no con allo ca pitola,'e alla gilll' is ­

dizione parrocchi ale dclla cura di San Giovanni e dom and ava no all ' arcive­
scovo che loro si permeLlesse di nominare all' ufTicio di cUl'ato un v icari o­
perpe luo, la cui elezione pe,'ò fosse devoluta al Cap itolo. ~[on s, Cado B,'ogli a 
con dec,'elo 12 febbraio 1600 accoglieva la domanda, confermando nell ' uflicio­
di vical'io perpetuo qu ello che dal Capito lo em s lato nominalo e cioli BaI'lo · 
lomeo Morelli da lIi varolo. 

Nel 1803 a boli vansi dal governo Jhncese le 6 di gnità, Nel 1806 queslo­
governo, pUL' conferendo al Ca piLolo alcuni beni di Co llegiate soppresse, ridu· 
ceva jl num ero dei cano ni ci da 20 a 18 com p,'end èndo vi nei nume l'O il 
vical'i o pe"petuo che pl'ima del 1806 non era canoni co. Nel 1807 papa Pio VI 
con suo speciale breve app,'ovava la ,'iduzione, escludendo però dal numem· 
di 18 il ,' icario. Con decreti 3 e .. no ve mbre 1822 e 2" gen naio 182~ 1\e Carlo­
Felice arri cchiva di nuove rendite il Capitolo metropolitano, co n la espressa 
condizione che l' in" es tilo dell ' ufTicio di vicario fosse ez iand io ca nonico; e a 
ques li spettassero tutti i proventi dei se ,'vizi parrocchiali , co n l'obbligo pero 
di m'antencre t,'e sace ,'doli coadiutol'i e qua ttro chi e,'ici e <Ii ,'egalare alla 
sacres ti a ce nlo libb" e <I ella cel'a delle se polture, le quali don az ioni co ndizio­
nate, veniva no accettale con <I ec"eto 26 febb,'aio 1823 da mons, Co lom bano 
Ch iaverotti, che co n altro suo <I ec,'e lo del 21 marzo slesso a nn o accet tava 
ali ra donazione di Ife Cad o Feli ce istituente due canonicali di nomina del 
Capilolo con l'annuo reddito di L. 1500, 

l titola"; di questi due canonicali hanno il titolo di canon ici accoliti. Essi 
vengono nominati dal Capitolo. 

Per la legge 15 agos to 1867 sulla liquidazione dell ' asse ecclesias ti co il 
num ero déi canon ici non può esse,'e supel'io,'e a 12, non comp,'esi i sei sàcer­
doti beneficiali, che assis tono al co ,'o . 11 canonico teologo ed il canonico peni­
tenziere sono nomin ati pe,' co ncorso. La nomina , deg li altri canonici spella, 
per q uallro mes i dell ' anno al Capilolo e per otto mesi alla Sanla Sede. La 
nomina del Vicario perpetuo, o canonico curalo, spetta semp,'e al Capilolo, 
Oltre ai canoni ci titolari vi sono i canonici onorari. Le di gnità capitolari 
sono que1le di prevoslo, di arcidi acono, di lesoriere, di arcipl'ete, di cantore-
e di primicerio'. , " 
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-entrando dalla porta che mette alla navata destra, ed indicando il 
posto ove sono collocate. 

I,qnazio Carroccio « juniore ». - Per meriti di 0arità fra i plU 
insigni uomini del suo tempo, morto nel 1716. - La lapide tro­
vasi al dissopra della porta a destra per cui siamo entrati nel 

-tempio. 
Gtacinto Galls-Rasino, canonico cantore, morto nel 1703. -

A sinistra. 
C011.tell3a G;ooanna d'Orliè de la Balme. - Fondatrice di tre 

'Coristi nella Cattedrale, e quivi sepolta nel 1479. - Il monumento 
funebre è colloçato fra la porta laterale destra e la porta mag­
giore del tempio. La dama è rappresentata inginocchiata su un 
basamento adorno di belle figurine. Non esiste iscrizione. 

Ignazio Carroccio « seniore », zio del prenominato, uomo illustre 
per meriti altissimi e per Incomparabile modestia, morto nel , 

-1674. - Accanto a lla prima cappella, che è quella dedicata alla 
Mac!onna. 

Aoo. Giooanrti Pietro Calcagno, segretario della Curia arei ve­
,-scovi le ed elemosiniere di Emanuele Filiberto. - Primo pilastro 
.della navata destra 

Rustico, vescovo torinese nella seconda metà del secolo VII. -
Secondo p il astro. 

Segue a questo un marmo riproducente un frammento di lapide 
.che copriva l'urna funerea della trienne principessa 

Anteria. - Quest' urna venne rinvenuta quando, il 5 agosto 
1843, scava.ndosi un sotterraneo nel cortile del palazzo reale, venne 

,alla luce il sepolcro de,l vescovo Ursicino. 
Giulio çesare Bergera e Michele Beggiamo, arcivescovi torinesi. 

- Busti ,e lapidi nella cappella della Natività. 
Colombano Chiaoerotti, Francesco Arborio di Gattinara, Michele 

Antonio Vibò, arcivescovi di Torino . - Busti e lapidi collocati 
' sul quinto, sesto e settimo pilastro di questa navata. - Osservasi 
quindi la lapide a . 

Ferdinando, duca di Capua, nato nel 1812. morto nel 1860. 
Marchese Cristoforo di Ceoa, morto nel 1516, e Antonio Guichard 

letterato e storiografo di merito. - Accanto alla porta d'ingresso 
'fronteggiante il palazzo Chiab lese, e che mette nella navata 
. destra. 

Giambattista Lando, vescovo di Fossombrone e nunzio apo­
,stolico presso Vittorio Amedeo I. - Ultimo pilastro della navata 
destra. - Di fronte v'ha il marmo che ricorda il nome di 

Corrado Tartarino di Ti(erno, vescovo di Forli, altro nunzio 
,aposto li co. 

Pio IX. - Monumento eretto nella cappella del Crocifisso. 
Cardinale Domenico Della Rooere. - Cospicuo e ben dovuto 

ricordo marmoreo eretto in detta cappella III fondatore del Duomo. 
Monl!. Claudio di Seyssel, insigne arcivescovo torinese (V. Cro­

· nologia dei Vescooi, pago 28). - Nella sacrestia. 
Aghemio di Villafranca, Giorello di Bra, Antonio Boy.leau di 

Piccardia. - Nella sacrestia. 
Pietro Bayro, IIrchiatro dei conti di Savoia, morto nel 1558; 

· Pietro B ardino, vicario generale, morto nel 1518 ; Andrea Pro-
· cana, uomo di incomparabile erudizione, morto nel 1513. - Altar 
maggiore. 

Passando alla navata a sinistra di chi entra, osservasi la lapide 
. .ed il busto di 

Francesco Bachod, vescovo di Ginevra, nunzio apostolico, 
morto in Torino nel 1568. - Ha di fronte la lapide, decorata 

. .eziandio del busto a 
Giooanni Argentero, illustre medico, morto nel 1572. - In questa 

,navata troviamo ancora il ricordo funebre di 
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Ia copo Mauriilio Pa3Seroni, emerito segretario e notàio arcive­
scovile, ducale, cap itolarcl e munieipale, morto nel 1650. - Ma 
sovra tutte importan te per l'antichi tà è la lapide, archeologica­
mente insi gne, fatta collocare da monsignor Fransoni in fondo 
alla navata sinistra, accanto al Battistero, e che copriva il sepolcro ' 
del vescovo Ursicino, rinvenuto nel 1843, come già, piu volte, 
dicem mo. 

Ma questa fuggevole elencazione dolle lapidi decoranti il Duomo 
abbisogna di un' appendice: il visitatore, volendolo, potrà scen­
dere nell'ampia cappella sotterranea a cui s'accede per una por­
ticina di fianco all' entrata principale della Chiesa, a destra. 

In questa cappella sotterranea - decorata di un altare - sonvi 
i sepolcri de' vescovi ; registriamo i nomi che si leggono sui pol­
verosi tumuli, costruiti a foggia d'altare: 

Carlo Tommaso Gerolamo Arnosio d i Carignano, canonico 
torinese prima, arei vescovo di Sassari poscia; - Cardinale Paolo 
Giuseppe dei Conti Solaro di Villanuoca, vescovo di Aosta, morto 
nel 1824; - Giacinto della Torre, Vittor io Maria Gaetano Costa di 
Arignano, Francesco Arborio di Gattinara, Colombano Chiace- ' 
rotti, arcivescovi torines i (V. Crono de' Vescovi ed Arcivescovi di 
Torino). - V'hanno inoltre moltissime ep igrafi ad onore di cano­
nici e prel ati insigni che qui tornerebbe troppo lun go accennare. 
Fra i sepolcri degni di nota esistenti nella cappella sotterranea 
menzioneremo per ordine crono logico quelli de l capitano Fran­
cesco Aldobrandino, nipote di papa Clemente VIII, qui seppel1ito 
nel 1593; de l caval iere dell'Annunziata Prospero Lullin, morto 
nel 1595; del famoso pittore fiamm in go Giocanni Carracha, morto 
nel 1607; di Giose,tfo Longo, di Venezia, pittore, morto nel 1611; 
della Marchesa di Pianezza Beatrice L angosco, morta nel 1612; 
dell'arcivescovo di Torino Giambattista Ferrero, morto nel 1627; 
del vescovo ci i Nevers monsignor Lodovico Gerolamo Di S({trren 
di St· Tropeil, morto a Torino nel 1766; ciel principe Federico 
Augusto della Torre e Tamis, nato in Bruxelles nel 1736 e morto 
in Torino nel 1i51; cii monsignor Maria L uca d i Falcombello di 
A lbareto, vescovo cii Sarlat, morto nel 1800, ElCC. ecc. 

Il visitatore diligente potrà aggiungere ai nomi che abbiamo 
registrato molti altri che le catacombe di San Giovanni religiosa­
mente conservano incisi sui marmi fnnerei: noi la lunga ent,­
merazione terminiamo aggiungendo cbe il piccolo uscio che si apro 
di fronte all'entrata mette al sepoloreto di Fe1·dinCllndo duca di 
Capua, che più sopra nominammo. e dove, un tempo, stavano, 
piamento deposti, i resti mortali dei duchi di Savoia, dippoi col­
locati in pià onorati sepo lori. Qui si oonseTVavapo pure le salme 
di Emanuele Filiberto, di Carlo Emanuele II, di Amedeo VIII o 
del Principe Tommaso, fat.te poi trasportare da Re Carlo Alberto 
negli spazi di quattro archi della sontuosa oappella della Sindone 
(vedasi monografia della Cappella della SS. Sindone). 

Pie Istituzioni. - Già aocennammo a varie delle pie istitll- . 
zioni ch'abber nasci mento e vita gloriosa in San Giovanni e cioè già 
sorivemmo della Compagnia di San Secondo, della Compagnia della 
Consorzia, dell' Assooiazione dei pittori e soultori eretta nella cap­
pella di San Luca, dei Maniscalchi eretta all'altare di Sant'Eligio, 

G. I. ARl'\EUDO - T lJ rino Sacra 
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